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Vaio U vìua infelice ogn^vn lo sa^ 
1 che à note di pallore {bore 
Porto fcritto shU volto à tutte 
Del mio fiero defiin la crudeltà^ 
Guanto io viua, 
^indi fe aleuta mi vede , 
Ferma fiupido il piede , 
£ le {palle firingendo 
Sembra voler [dì carìtade aecefo) ^ 
De^miei tormenti allegerirmi il pefo è 
Ma l eggiero fen parte ^ 

-5 credo^ che s'infogni 
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jyhauer^ qnal Bafìlifco , 
Vccifo con vn guardo i miei hifognil 
. So^berptOy che le ferite 
^^vna rea neceffttà^ 
^"^T Kon fi curano così . 

Ma l" Amico d'hoggidt ^ ^ * 
Applicarui altro non sa , 
che vn inutile piet^ • 
In a/petto più graue^ e venerando ' . 
Altri taVhor mi dice • 
£ ver^ tu feì infelice : 
I^a tua forte crudel troppo ti offende ; 
_24à /per are al fin fi deue , . j5 
' Pieno è il Mondo di vicende t 
JE il duoly^uàt^è maggior ytàto e più Ireue. 
Vie più , eh* Indica Gemma 
Vale h oggidì la flemma % 
Contra l'Armi del Fato 
Incantata corazza è la patienza : ^ 
Sofferenza^ foff^erenza . 
Con (querele inceffanti 
, Stridere al Cìely che proì 
Che proy contra il defiino 
Proferire ad ogni hor detti mordaci f 
j Amico mio'y nò nò. Deh fojfriy e taci . 
C osi della mia vita , 
Nell^infelice corfo 
Ogni vn mi dh con figlio ^ 
ÌHeffun mi dà foccorfo . 
Ma dica pure il Configlier facciuto^ 
Che fe cieca e la forte , 
Io non voglio effer muto . 
Ah^ che ne men delle Sirene i c^nti 



DEL M E L O S I O. iii 



Surnn già mai poffenti , 
A farmi addormentar sh t miei UrrneH 
J^el più vile Animai l'adufi a pelle 
Non sì tofio è battuta ^ 
Vhe ^de mandar fuor e 
Strepitofo fragore ; 
J fatto vn rio mar tiro 
Dourò tacere io^ che pur vìuoy e fpiro ? 
o - fien di rabbia freme il Mare | . 

Se da i Venti, è perturbato . 

Stride l^Aria, per coffa , 

Geme Venda s^e commojfa , 

£tto fol tacer dourò ? 

che fe hauef/i in petto vn Cor di /affo , 
A colpi sì crudeli , 

JPur mojlrtria lo f degno à pocOyà poco : 
Che ifajji ancor monflran battuti il foco 

Ma fe lingua non ha uro 

Ha formar e acuti accenti j 

^al Leone ruggerò ^ 

JE farò muti lamenti , 
^ £ attendo i piedi y & arrotando i denti 
Così y benchHo d'ogni piacer fia priuo , 
Sentirà pur la forte , 
Che à fuo difpetto io vitiOi^ 
N è vanter^^ffì il Tato y 
Che non mi fia ne pur rimaflo il fiat(( 
§luefio folo mi accora : \ 
Chef e in vece d'oprar lingua mordace , 
S oura ìncude fonante , 
Con martello pe fante 
lopercoteffi ogni hor queft' empia T>ea : 

fnr^ non potrei vantarmi j 

F Di 



Di farli ingiuria ;: 
Che ogm vnù hfaòn^. daUa/fm MmttWA . 

Ci>mp agni infilici > 

5*^ alcuno pur v^è ^ 

A detti Amici 

Non date mai fé ; 

Chedou'è necefftt^^ 

^Amicitia ejfer non puà i 

ferch^ fuefia kék h l^gi^, ^ fudtmnò ^ 
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Amore vinto daJla R agion»^ 

OLkpenperlylUl 
E qual dentro il mio fen^ * 
Mafcer fenicio riuolgìmenAa ftram ì^ 

non so cha di freno^ 
G^ual non so che di [prone i 
Mi fping4^ e mi ritiene ^ 
HonconofciutodHolo^ ;>^^Cl 
Dunque m' affliggerà.^ 
Senza fapet chi fia^ , 
che tormentar mifk:^ 

Olà penfieti yolh V 
Oh prefagio infelice i 

JDe'nuoHÌ miei martiri ^ ' " 

chiamo ifenfieriy e vengono i fùfp%%ì% 

Tumi delL'ardor mionerà^ e^cosentù. 

Lingue dermici tormenti , 

Deh non vfcite più : 
^yinten4o giò-tfifnuie ptiKe^ingi^ . 
Za Ragione^ ed Amor fieri Nitnici 

Hoggi dentro il mia Core , 

Fer faruiprouay chi di lor più vaglia ^ 

Si sfidano a Battaglia • 

Sfortunato Cor mio : 

lyvna ofiinata Guerra , 

Già diuenutOj ohimè , Campo funefio ^ 

Ti mancaua fol, o^utp;o • 

Della nimica, pugr^a 

JS dubbio il fine y e la Vittoria, ineerta ^ 

Mà non dubio trà tanto è U mio perigU^^ 
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^enfieri a Con figlio . 

Taci, ò là^ penfier crudele 

Tti, che vuoi, che Amor s^vccida ^ 

Taci, ò làyfpietato, e rio : 

Non fai tic, che Amore è vnDio ? 

Dice il vero 

§luelpenfiero , 

Ch^è Ragion dolce Regina , 

J? ch'è Amor Tiranno fiero . 

Mày che vuol perciò prouarmi ? 

2>ifarmata è RagionyAmore ha l^armi^ 
JE penfier, che nulla vale , 

Dare aiuto al manco forte ; 

O tener fi neutrale y * 

Che più lunga cosi fia la tenzone , 

jE confumando il Core, 

VI on farà ne d^Amor, ne di ragione • 
A chi dunque mi darò ì 
Ad Amorì No: SÌ . 
A Ragion ì Sv, Nò . 

A chi dunque mi darò ? [Cieco. 

S^io feguo Amore, ho per mia guida vn 

Se la Ragione, ho per nimico vn Dio . 

Ah^ che nel petto mio ^ 

Perche più prefio io mora , [cor a. 

Fanno afpra guerra i miei pen fieri an* 
Occhi, fe mi giurate 

Di non mirar mai più vago fembiante > 
Voglio, c^hor hor vediate ^ 
Per man della Ragione , 
Caderui Amore incatenato auante . 

Voi me'l giurafie à fè , 

^ £ià vinto , fup erato ^ 

^ De^ 
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Debellato 

Volge Amore in fuga ti piì % 
£ fi auuedey mal^accorto y {tòrto. 
Che a sfidar la ragione egli hebbt il 
Già Var dente Juafaee , 

jp^r man della Ragione eftinta giace i 
£ già l^Armi temute 
Son de gli omeri fuoi noiofo incarco ; 
Fatta sferza è la benda , e giogo l' arco $ 
in fin così và . 

Mai forza bafianie 
Nel fen d^vn^ Amante > 
Contragitifia ragione Amor non hà^ 
In fin così và « 
^11 a ne^cori noftri > 
Le pajfioni abbatte ^ 
Come Cione s Giganti^ Creole i Mofiri ^ 
JE fe prende Ragione in man lo fcetro ^ 
VArmi, eHfoco d^ Amore , e 
. Sono foco di paglia ^ Armi di vetro J * 
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Guerra coiltr* Amoltc. 

Accampate hàgm li^intomo 
Lb fìf%ta^^ fuei'empi^ Tirano AìHìfre l 

Già già fcuote acce/k faci , 
JEtm fhmhtà^*^'^^ ài fere > 

Sì chiudati le porte ^ 
ÌJons^oda , nè m iri : 
5*^ à /guardi^ À fofpiri 
Jìi ^ago fetnbiante 

Daranno ifenfi mieìf^rtiu^ ingrejfo , 

Vadan ribelli in bando 

In quel momento ifiej/c^ 
SìJki^kbnuBilhn^ 
EiéMo ptud Gnerriero ^ 
Tenga Ragion io ^ceftro.hahhtfi. PTfhperol 
GirijM^l'atrg^^^fiodir le marm^ 
Vigilante il fo [petto j 
Hi mille piume il piede ^ 
'Edi mille ^e mill' occhi il fronte armato^ 
Spieghi per dar timore 
Alle nimiche f^iuadre ^" 
Ondeggianti bandiere 
Hi fangmnofo Jmfnor iUt te vermiglie \ 
jB guidando le trup^pf > èilj:a primiero 
Lo Sdegno » Duce altiero . 
Doue faetta vn ciglio 
Pugni faggio il Con figlio j 
A debellare vn vezz^o , 

Corra audace il pifprezzj> ^ 

l Epron. 
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jE pronta in ù^nifitrTè 
r ' 'FàriM nfwxMi fi oppcngajed urte ad 4rte^ 
All^ 0 ft in ato affidi 0 ^ 
' Xìndt ìì trudei m'hk cìnto , 

Cader non mi vedrà vih^e negletta : > 

C^e hn fMpran qnèfi'p€ti?iy e quefto pttto 

Huouo fchermo trouar ccn tr^ il digiuno^ 

JB mi daranno infahtd 

Per cibo il duolo^ t ptr bemanda ti piamo . 
"^ÀtoHtr^mba di /guardi 

Sento y che à guerreggiar di già mi sfida 

La BelleTiZ.a homictda • 

Poten:(ey ò là che fate \ 

Pugnate^ fuperate : 
sii sìiy cingafi il fen di nero /malto ; 

Si ributti l^affalto • 

Copra fi l'alma di gelate brine. 

Non fi prezzin le mine . 

jllla giù fi a difefa il tutto s'armi ^ 

Allearmi y allearmi, all'armi ^ 
JKcco l'occulto Inganno 

Con le machine [ne s^appre{fa mi muro , 

Ter diroccarlo à terra » 

Guerra, Guerray Guerra . 
Taccia prima di me firage crudele > 

E vada il tutto in grembo 

ly^vn^incendio vorace ^ 

ch'io tratti mai di pace . 
'Refiino prima dell^hofiil furore^ 

Tutti i pen fieri miei 

Vili berfagliy e mi/eri trofei ^ 

O fugati y ò disfatti , 

Ch'io mai parli di Patti . 

F 4 Mi 
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Ma qunl dardo improui/o . 1 

Senz^a ferirmi ilfen m'è giunto sl Core ì 

Ohimè : fe vn guardo folo > 

Ch'ètro per ginocchi in vn mometo a voló^ 

Ogni mia forza ha vinto , 

f che farà yfe nella pugna entrato 

VOnnipotente Arderò , 

Oprerà contro me l^ArcOyO la face ? 

C ediam penfieri miei y i 

Cediamo il Campo , e dimandi^ U Pace ^ 




> 
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In perfona di B. D. chiamata Angela , habi* 
tante vicino ad vn fonte, che fi di- 
ramaua in tré Riiii, 

SOural^humìda fpond^ 
B'vnChrifiallino fonte] 
Che a dura pietra lacerando il fianco | 
^ ^H^^fi vipera na fce^ e nato appena 
Con tre riui d'argento 
^al^ Angue fuol con triplicata lingua \ 
Và ferpeigiando il fuolo ; 
Tutta in preda al fuo duolo 
Ferino le fi anche piante 
Bella ^ cui diede il Cielo 

Angela il nome^e d^ Angela il sehianti^ 
T)i ^uegPocchi al doppio Sole 
^ Arfe Inonda in vno ifiante > 
• E fermato il pie vagante 
Gorgogliando, il dorfc ergea 
Per rapir la bella Dea : 
Pei dinuouo allegra corfe y 
che s^accorfe 
che nel fen già la tenea . 
Lieta Inonda fen fugge, ed ella intanto ^ 
J^er addolcir gli amari fuoi lamenti 
Il nettare formo di quefii accenti . 
Xd e pur ver mio Core , 
che d^vn mal nato Amore 
Ti rifcaldila fiamina , e ti confume 
Horych^io tutta mi veggio etro d^n fiume f 
Ah sì sì, che l^ arder mio 
ly altro fiu472$ n,en pauenta , 

F 5 . Chs^ 
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che del Fiume deWoblio . 

Onde bimcide e chete y 

Siàte dunque per me l*mde di Lete. 

Rapitemi dal fino 

Del mio bel Siluio l'adorata imago ; ^ 

£ la dolce memoria 

De'miei più dolci Amori ^ 

Con voifen corra onde iHcenti ^e chiare , 

Amara Morte a ricrouar net Mitre . 
Io di /aerato Chioflro 

Entro le fide mura 

Ho già coflante voglis % 

Di rinouar la vita , 

Come ferpe tra' ffifjl 3 

Suol rinouar la fpeglia • 
ZHon più d'Iolanda i lini 

Miftringeran morbidamente il fianco , 

Ma di Velli pungenti 

Circonderallo fol teffuto impaccio . 

Cadrà recifo al fuolò 

Il erin di mille cori aurato laccio : 

jE di porpora in vece ^ haurà fol vanto ^ 

Di coprire il mìo fen rnutdo manto • 

Tra volontarie pene 

Gioirò non amando 

Altra Donna farò.S^rhMà quandoì 

DiOyche a penfar folo > 

Che il caro Siluio abbandonar m^'efor^^a^ 

Il mio primo pttnfìer fen fugge a volo.. 

Sento freddo velen di gelojia 
^Scorrermi per le vene y 

Xemo^ ch'altri non goda 
Jfl mio goduto bem : 
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I dal dolore opptejfa 

lUmsito Sì/mìb fiUnndònMr non poffo ^ 

£ peirei pure Mbk^ndon^r me fiejfa . 

XmpiOy e Tiranno Amere , 

Hai tu forfè toH Ciel eommun l'Impero 

Che ff mhrui dono /* Alma , 

Vuoiy che a te imfci il Core j 

E fe pace de fio y 

Tu di eor^trarie voglie 

Uendi C^tmpofunejio il petto mio ? 

Forfè è decreto eterno , 

Che vn fai pefier di guadagnarfi il Cielo 

A fegulici d Amor cofli vn^lnferno \ 

Dammi Pace yO Gelofia , 

Chiamo ad onta di Cupido 

lo confido 

Di calcar cele fi e vtM 

' Dammi Pace ^ l Gehjla , 
Se% tH0gel Hon mi ritiene i 

Amor e il foco impuro 
HÌHlla curo . - 

fuoi laccio e fue c atenei 
Benché fi ano adamantine : 
tiotte fjfifie 

%r arra fuor l^ Anima mia . 
Dsimmi Pace , ò Gelofia y 
os% di eoa la bella j 

Ma l'I vanper impetrar gratta Celefle 
Scocco da boaca d^oflro , 
Gontr^ vn Tartareo Mofiro 
Angeliche quadrcUa ^ 
Vdtlla Amor , che le giacca nel feno ^* 
K per far del fno fcherno afpra vende tfm 

E 6 Fifr, 
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Tijfarlefeceil guardo 
A vagheggiarfi etro quell*onde impreca 
Ver/o il Chioftro non più voi fé le piante \ 
Che s*era pria di Siluh folo Amante , 
Hor Amante è di Siluio , e di/e fielfa , 
Màfe prefio cangiò voglia ,^ h penfiero , 
HfUe vn Conjiglim , ' 




r 
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Vno fguardo pietofo fa fpcrate di nuouo 

l'Amante» 

E dimisi crederà} 
Da quelle luci ond^ardol 
Hàlampeggiato vn guardo 
jy Amoro fa fietà. 
^ £ chi meH crederà ì 
Sofpirato fplendore ^ 
Ch come ratto à volo (rei 
Ter gli occhi entrafti à rauuiuarmi il Cfc 
Ctà languta la fperanza inaridita ^ 
Ni più fapea la mente 
Imaginar penfieri^ 
Ter darle ciboye mantenerla in vitoij^ 
Hora^vo /ira mfrcè^ luci adorate^ 
Hiede più che nf^ai verde 
Al fuo vigor primiero ; 
In virtù d^vno /guardo io viuo, io [peri 
Cosi taVhor^ fe da turbato Cielo 
Cade tempefid , 
O sferzan l^Arit$ 
Tiepidi Venti, 
, Su'l verde ftelo 
Fiori languenti 

Chinano à terra Inodoro fa tefla g 
Toi quanto gli rapi 
Vn^improuifo oltraggio , 
GU rende con vn raggio 
Il Portntor del dì . 
Ma quale [ohimè] da i fiori 

Folle, menvadoà mendicar gli auguri 
ViPiacer^che non duri ì 
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OftiKAto fofpetto [ 
Ben vegg^iOych^À te ffUce , 
Che a nouella fperanza io dia riceno 
^^indi nji prendi k dire y 
Che in %n^Almii infeliet 
Ogni poca /peréinx^a è frappo ^dife^ 
che delL^Hfpra mia forte ti fier^ firaU 
Non farà men pìWìmUyi 
Benché fia me crudei PAr<?o d^n Cig^ioy 
^ Che arene e il ben^ch^ d^ìo fgnardo e fi- 

Mi fogghunfe %m penfiero ^ 

Che da f guardi pt^ofi ' 

H a fcon frutti amor Qfi^ ■ nr,. 

Ch9 l^Aiiivial pik fa f do * • 

jF^ najc^ f^io iparài fuoi col^uard^ • 

Cedi dunque al penfier fofpetto rio ^ 

Cht di giufìo dcfio 

Xévn'iftamerigermogHail femey 
JLbafla w» ^MU^À ruhiamw la fjpem^^^ 
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Allo Sdegno , 

O' Purihondo fdegno^ 
Che nimico ti vmtih ejjer Amere , 
Hot che il crudel mi tiranneggia il Core , 
Che non corri pietofo à darmi aita , 
Bdi queft^alma a liberare il Regnoì 
Vienne^ ch^io di/per ato 

La porta del mio fen ti lafcio apetta > 
Amor tradifcOyC la Vittoria è certa. 
Deh quella ardente face 
Onde sì fpejjo accendi 
Di Bellona^e di Marte i Campi horrendìp 
Falche à me fi riuolga^ 
JEfia nuntia di gioia , Tri di pace • 
Vienne , e de* fp ir ti miei , 
Che fatto vn^a fpro giogo ^ 
H or languì fcono opprejji , 
Dirti liberator fempre m^vdraii 
£ quefto Core ifteffo 
Da fieri lacci^tua mercìydifctoìto 
Stil proprio Altare in holocaufto haurau 
^ Su sà. d'Arco, e di fi r ale 
Rendi pu r fempre priue 
^iuefto malnato Arderò^ 
Della memoria mia verme notiuo . 
Al chiaro lume del tuo foco ardente,^ 
Fà^ch^io "veggia repente 
Ogni nebbia fgombrar dall'intelletto.^, 
Difcioglierfi ogni f re n del mio\volerex 
E doppo breue pugna 
Te riportar Vittorio fa palma 
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2)/ queflo cieco Nume 
Turor del fenfo^ efrenefifi delVAlma 1 
€i Dioychi ii ritien^chi mi ti Afcondeì 
Totefji io pur potefft 

La tua Reggia /coprir doue foggiorm^ 
che correrei à volo 
Del più remoto fuola 
J defolati horrori^ 

ì fotterraneipp.jft , : 

JB // ricercarci tra l'vgne^e ifijcht 

Di Draghile Bafilifchi ^ 

Dimmi y dimmi oue fei^ 

ch'io men verrò, troncando ogni dimora 

Tra le Sabbie del ÌJ il, tr aggioghi H ir cani 

Tràle Vifcere ajcefe 

Dell'Alpi /pauentofe, 

JE tra l^horride Tane , e gli Antri cupi 

Delle Tigri, e dei Lupi , 

qual [angue bollente 
Giàmiferpe improuifo i?itor7io al Core 
^luaV accefo vapore 
Sento alzar fi dal feno 
A rifcaldarmi l'agghiacciato ingegnosi 
Ah per miafèy che tu giungefii ò Jdegno^ 

Su su dunque fuperato , 

Di/armato 

Fugga Amor da quefio petto 5 
ISl fno ftrale y 
che vantatia arme fatale y 
Mirifiarfi al fuol negletto. 
Nobll àefira dello /degna 
Varco indegno 

Franga in pezzi a mille a mille ì 
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^ la face j t\t\ 
Che vantaua Amor i)OYMt 
Spa rga l^vltime fauìU e. 
jprenda ogni vn dame l^ejf empio 
Che qtieft' empio 
Dallo [degno al fine evinto*^ 
B,Hfuofoco ^ 
I» par aggio arde sì poco^ 
che l credalo foco dipinto ^ 
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JLamcnto di Armicìa eoa i-mfi *^ 
del T«flò . 

• $ 

I 

Polche fifft^to itgnurd» 
Entro il fulgor d*adamMntho fiuìo 
Dal tetMrgo d*Am»r l'^nimm fccfft % - 
£ dalle infaufie mura, 
Cuiportintofa fòtTnà 
Yabro vn* incanto 4iede , . 
Volfe Rinaldo fuggitiuo il piede / 
Colma d'amaro duolo > 
Ibra di /degno infano 
Con furibonda mano 
SquarcioJJl ilmanto^e lacero/]^ il volto % 
JE qual nuoua Baccante 
Spar/e quejle querele^e quefic firidtt 
V abbandonata Armida . 
Mi fera ! Edi pur vero. 
Che dalle mie catene 
Il mio bel prigionier fugga difeiolto\ 
Laffa ! parte BJnaldo ^ 
Xt io su ^uefto lido 
JEmularo tradita 

li Mar col piantOyO co ifofpir l* Arene ? 
Senti perfido Amante , 
Odipriuo di fede ; 

Tìi che non hai d' Amore (de 
AltrOyche il velo à gli occhile l^Ale al pie 
Odimi ; e nel tuo feno 
^lualche breue ricetto 
Se non Amor,troui pietade almeno 
Ncn chìeggOy che tu torni 
A ritornarmi in vita : 
""-^ Chieg^ 
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9fH f^k dati) venir ntgktiii A^KelU^y 

Che vilipefa preda 
H'honoryd'AlmaypD^ltiifn 

Me fra l'ai f re tue /polite ilCamfowdéL 

lo tràferoci ajfalti 

Ideile Himiche f<hit¥i 

Opporrò lieta in tua difejk tlf^^ 5 

J? quando più ^féHraJfì 

Marte fretner trà il ferro irafo^^^f^Mo^ 

Saro qual più vorrai Sfudierojò "S^udv. * 

mia vaga tellezta. 

Se ad impetrarmi almen qùefia mercede 

Tù non mi porgi aiuto. 

Vanne dono infelice ; io ti riJpUth . 
Ma già parte il chkifele^ 

Parte il crudele^ & ib 

Con lò i wm ili) ftgm ni/! fojfh hffifi^ 

E pur ver far non ceffo 

Priegi^ infecondi ininf^ondaartf: a ^ 
oh mte neglette chiòfne , 

Voi^chi À inai t^udel legkj/te, 

Cadete p0t f(ft'ira it^io Ttfcioìft 

Scherzose gin o del venfòj 

£ libertà godete , 

Se dare altrui la libertà volete • 
^on fi a più^ch'io Sfiori 

THnteffa infaufio crin fregio , e corona^ 

Se in mia difeja con mal pugnaflr. 

AnxÀ fprez^Tiato o^nihora ^ 

Senzayche mai ti fcorga 

Criflallo lufinghiero 

Mi pagherai le peni empio guerriero^ 

,u d yan^ 
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Vanne vanne^erudelyvanm ofimAto 
Ad arricchir d^vnnuouo f cogito il mare\ 
TannCyche fe vicina 
Mi prouafii amorofa^ 
MiProuerai lontana^ 
Inimica difdegnofa . 
JE d^ tuoi tradimenti vn dì pentito l 
Chiedendomi pietade 
Con voce egra^e dolente^ 
^er nome Armida chiamerai fouente^ 
Io de^tuoi chiari pregi 
Sarò l'ombra feguace, 
JOe^cari tuoiripofi 
Io turbare la pace 
'Berfecutrice eterna 

Anco morta m'haurat % \ 

X fin dal cieco Abiffo 

Tanto f agiterà, quanto ti amuì^ 
Così dìjfey e tramortì j s 
X di pianto in su i begli cechi 
Uuouo fonte fcaturì , 
Che correndo al mare andò j| 
Jdentre quel\ che la tradì 
Intro il mar fi dileguò ^ 
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A. B, D. il ài cui padre è di Cognome 
Gi?jio, e la Madie Rofa . 

CHi tal hor fui mattin riuolge al Cieh 
Ammira tor lo /guardo 
§luando il B} de^ Pianeti . 
Afcender vuol fui lumin ofo Carro^ 
Per ricondurre il giorno » 
E vede allegro l'Ori:^onte intorno^ 
Come roffo biancheggia > 
J? candido roffeggia^ 
Kiuerente Madori j e dita poi 
Ifvna Rofa^e d'vn Giglio il nobil par/o^ 
O del Sol belle fcorte adoro in voi . 
Sono vili in fuo p araggio 
§luanti fiori porporini , 
§luanti bianchi Gelfomini 
San produrre Aprile^ e Maggio\ 
S'ogni Perla ruggiado fa j 
Onde è ricco il Mar de' Mori 9^ - 
Si ftempraffe co i rojjori ^ 
Che nel feno hà Teti ondofay 
Nonfarian per mio configlio 
Ne pur l'ombra di quel volto , 
Cuifù Madre vna Rofa^e Padre vn 
Non ahroue^che in Cielo» (Giglio^ 
G^uando vn'O/lro argetaio ilfà pik vago^ 
D'vna Diua dell'Alpi 
Trouar faprei la riuerita Imago : 
Sarebbe vn Ciel quel iìòlto , 
AnTii il Cielo farebbe il volto fuo^ 

Se com^ il Ciel vn Sol^ifhauejfe duo^ 

Si 
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E§lu^ndo mai s^vdi 

liei cieco alato JQia 

Duolo maggior del mia V 

La c^ufi.eh^f?eMÌ feri r-^ 

Vtiolych'io tacciék^i vHol^cl/lo morai 

£ fé uifidfitche toM^hofih v,^^ 

Ter ridir l^afpre mie pene 

Su lelabra il cor mi weìte , 

Dall'irato 4rca^ dèi ciglia \^ 

Scocca iti me dardo moztaley 

E mieiiOii fu^ntHraJiti^ ^ 
sfortunata 

Han la marf^itk fy^l nai^i^ 
* tir/^nna crttjdeltà , 
{^ke ijf mar d'alai torm^enH 
Nieghi.ay^cor con mefii accenti 
A ch^ fi;tWiore domand^^ ^eth ì 
. TacetCjpur tacete , 

O fauolofi Cotrm^i^ 

Nè ditejià^ckf gA Solp.erco/Jf, 

Habhian parlafo imatnùy 
é^he Um,io S,(^^ 

Xo£^i^ ^ '^ociy c par ole. y 
mi cangia, in, f affo mutoi 

JE per fempre il mio djiol prendejl agiofo 

VuìBìl ch^ii%me ciafcuniO ammiri. 

Tràloftuol^dfi'miei tì^^rtixi^ 

Vna hr^ffu^di ghiaccio^ év» cor di foco » 

Voi miei flirti l ojua ci. 

Chi 



DEL: M E LQ S I a i4| 



* Che lungi dal ima S,ol coi anfó ardite ^ 

Doue al giunger di luiydoHefuggìteì 
Temerario il volo aJzM^, 

^luando i èUmio M Knme i 

Poi percojjì dal f^o lmf»a 

Tra l'Ombre dtl filentio 

Notturni augelli ^ ricoarar n^anda^n i 

Formar forfè fdegTMtB 

In van prieghi^e lam^nai^ 

fer domandar pietà ^ 

Fari atei e poi chi sànìf 

Non fempre il Cielo h VHtUù 

D'vna lingua lo Jhale À ferir vÀ^ 

Non fempre in van fi pregiò 

Vna crudel beltà . 
. f ariate y e poi chi sà > 

D'vna voc£ il fuon doUnte 
S à placare alma di piètra^ 
JS fouente 

Vn'ohimh "OitM impetrai 
Infelice parlando vn cor fifà\ 
Parlate, fitc^ 
NélPinferno d'Amore 

Il dolerfì tacendo è duol maggiore l 
Nèmerta vncore aiutà\ 
binando in centi) ferif et 
Apre ogni hor cento bocche^ e pur^è muto 
Jbunque voifpirti loquaci 
Sà le labra à me venite ; 
£'l mio duolo à lei ridite 
A cféi lingua per dirle il Cor non èà^ 
Parlate pur, parlate i 
Parlatele poi chi tàì 

Per 
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. Per Lontananza* 

NVhe ria di lontananza 
Del mio Sol m^afconde i rmj 
E tal vita io viuo Aormai ^ 
Che^l morir folo m'auanza^ 
Tenta in vano la Speranza ^* 
J>/ dar tregua al mio martire t ^ 
JE mi prende in vano à dire 

Chefors^ancoilriuedrò^ 
Si riueda: e poi che prò j 
Infelice più che mai 
JHel mirarlo io refi aro ^ 
E la vifta à i primi rai , 
jE la vita to perderò. 
Cosi tal^ horychi trà gli horrorì^e Vomhre 
JFè d'o/cura prigion lungo fo^giorno 
jperde le luci in racquift^re il giorno , 
E cosi nel nudrir l^auide brame 
23oppo lungo digiuno 
Suol la vita mancar pr tacche la fame . 
E^vna morte il far partita 
Dalla bella^che fi adora ; [mòra 
Nègià maid^vn, che parta^ o d^vn^cht 
Più ritorna il piacer^ ne più la vita . 
Dal [uo ben chi va lontano 
Spera in vano 
Riuedendo il Nume amato 
Render pago il fuo de fio ; 
Che d*vn Core innomorató 

V Vyltmofofpiro.il primo addio \ 
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Contro la Speranza . i 

VAnne via^vattene^ và 
O Speranza troppo altera l 
Vali tue fono di cera p 
Ch^ogni raggio del Sol le Jlruggerà • 
Vanne via^ vattene y và. > 
IRuinofa cader già già ti miro . 
B quel, eh e più fofpiro^ 
Già ti ^k^^do infepolta : 
che a dar Vma capace 
Al tuo Corpo Gigante 
Il mar del pianto mio non baflerà g 
Vanne via ^vattene va. 
Tu vaneggi , tu deliri 
Se Raggiri h me d'intorno 
Ver far dentro il mio cor mai più ritorna 
Tua fuperbay e vafia mole y 
Ch'oltre il Ciel prete fe al zar fi 
'Ritirarfi 

ÌHeWanguflo mio cor mai non potrà ^ 
Vanne via, ^c. 
Idà quando ancor queflo infelice petto. 
Ti dia nuouo ricetto, 
^lual cibo di dcflo prender potrai 
ter mantenerti in vita , 
Scaltro de fio, che di morir non hà ? 
Vt^nne via, &c. 
Le belle ^e verdi fpoglie 
Onde emular ti vanti 
^D'ogni nobile Ali or l^ eterne foglie, 
Ahyche vicine al mio cocente foco 
l lor pregi à poco à poco 

i , G 
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Vedrnnfì irutridire tn vn momintoi 
JE in vii carbone [pento 
G^uel lucido fmeralde iti fin f^rà . ^ T 
Vanne via J&c. y 
Se vn Inferno di pene è vn Córe Am^te , 
Ngnòy ch'ejfernonpuè ^ 
che tu dentro il mio Cor mai paga il pih 
Che fia mai la fptranxM entro l'Inffi^rnoy 
Ne men per impojfthiU fi dkm .3, 
Vanne via,vM/enevù.^^ . 
Vanne doue ti chiama 

A viùer d'Aria infintile , e vagante 
NuotàO Camalecnteyil tuo defiino : 
che ben mille colori 
Ogni momento variar potrai j 
Ma non pero gii mai 
^ La fortuna per tè fi cangierà . 

Vanne via/vattene^và » 
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B. D. Difle ad vn Caiialiere, che amalTc 

fcnza fpcranza. 

TV^ feììttyo mio Cere. 
Il tuo nume aderito 
Gluefta barbara legge ha diumigato, 
Che priuo fia della SperaìiKa Amore ^ 
Tu /enti mio Core . 
Oh crudel quanto bella i e fuando mm 
D^altra /peran:^a i/egni 
Scorger potefii in me. 
Che d'hauer per merce rigori , e /degni > 
Ahyche hfar^che mai non. /pere 
Di trouare vn fido Amante 
Ije pur ombra di pietà 
T'ormi in van leggi /euere ^ 
Se da sì /olaebafiante 
La natia tua crudeltà . 
t Or /e pretendi tù ^ 

Perche di quefio cibo Amor fi nutre 
Ch*io tolto lo /perar^non t^ami più ? 
Vna forte co^unzji 

Hai per lungo digiun languir fi vede j 
£ vanta nobilfede 
SÌ adamantine tempre , 
Che fen'^a mai /per ar^ adora /empre. 
SÌ s)^ qual iogià viffi , 
Viuer vo^/empre dr/perato Amante , 
Z /e lungi da t e l^ a/flit te piante 
farà talhor^chUo muoua 
La mia nimica fi e II a ; 
lìon pauentar crudele , 
che à temprar il dolor, che /eco porta 

G 1 Acefé 
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Acerba lontananz^a ^ 
Idi fia compagnajò fcorfa l 
Ne pur Inombra già mai d'vna fper^r^ZH. 
Vero Amore non vanti noy 
Chi è feguace di cruda beltà 5 
Se la fpeme vigor non gli dà , 
Le fue pene [offrire non può. 
lo che amando non bramo gioire 
Voglio femprcyche ogn'vno mi ammirt 
Difperato nel mio tormento ; 
Ch'ogni poca fperanz^a è gran contento^ 



9 
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A^B.D. Che in vn certo propofito 3 diflc 
ad yn' Amante, V'^ingannate , 

. r 

LA bella Dea^ che adoro > 
^luellay che à mille a mille 
Comare in se può le Virtudi\ e i pregi 
IXegnayCUÌ fertinn Regi , 
Per cui faccia ritorno il Secol d^oro ; 
V animato Te foro 

nella fua dolce bocca vn giorno apr) 5 
Po foia il Cor mi feri 
Con tjuefls voci in vn.pnngenti^e grate > 
V'ingannate^ v'inganìiate. 
io m^ingannoì E cornei E quando ? 
Se la fìsche à voi profeto 
lyidolatray e non d'Amante 
^JE^si puraych'e coftante 
l>^ofcurare in par aggio il Sole ifleJJ$ : 
Se nel fronte io porto impreffo , 
Pria che nato nel pettOyOgnipenfierOy 
Se lontano dal vero 

Non mi aggiro già mai, ne pur fognandc*^ 
^2 e m^inganno ? E coma E quandfi ? 

Se V inganno y e la Vugia > 

Se la frode y e la menz^ogna 

Tanto aborre l*alma mi^ , 

Che di fiamme difdcgno^e divergognt$ 

M'accede il volto il foto vdirne il nome^ 
Io m^inganno} E quandoì E come l 
Chi dallWdolo fuo brama pietà y 

chi d'vn lungo feruir chiede mercè. 

Chi [pera di fua f e 

Godere i frutti , ò della fua cofi ansia l 
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Jng^innarfi ben può \ 

Giacche fahra d^ìngàìti è ta SptraK^a » 
Màp^Jftbil non è, 

che d'Amor ^He{ia Ma^M Uifinghìent ^ 
Pofs^ ingannmr giamai ^ chi nulla fpeKaì 
Si sì nulla f perdio , 

ni da voi, ne dal Ciel^ nè d^Jla forfè. 
Perche adorOjnoa amo. 
Se pur troppo no [pero all^horyche bramo. 
Ohe le camene del feruaggio mio 
Hìfciofga folla morte, 
SÌ s), nuHa f erUo^nulla ho fperata 
Nulla fperar mi lice. 
Ver che il folo fcrtiir fammi felice , 
Perche il folo adorar fammi beato. 
Hor fé da quefio fenno 
La fperanz^a per fmpre ho pofia in Isi io\ 
: C^*id m'inganni} e come} e quando? 

pur s'è pojfibile , 
' CketmgAnno io prenda y 

Già ch'i impofstbile 
l ' Ch^io mai v'intenda ; 

Xìih voi per termi così grauj affano, 

Hitemi per pietadeftn che m'ingdno. 
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Anche ih Amore vi vuol patienza : 
pcVchc con qucfta ogni cofa 

fifupera, > 

STave» gi4k di [per AT poca mercede^ 
La nguia di Riluto il Corei 
E per lunga foffcrenX,A 
Con fumata la patienza 
VÀ ci tu n te hauèa lafè. I 
I binando prenderlo cofi^r^te ^ > 

cosi fatti accenpi . C 

yna belìa Sirena il lahro apri. 
Non farà fempre c&s'i j 

Pieno il Mondo è di vicende. 
'£ di Fortuna in su l^ifiabil Rot4 ^ 
t ìiorfi fah^ hor fi fcende . 

Qjiefia Dea fcmpre incofiante^ 
Cangia fcìnbìante mille volte il dì 
Non farà fempre così . 
Za crudele ^che ti difprcZTia 
Orgoglio fa difua beltà 3 
J^orfivìÈgéernofeUntìi afprezta 
F iaj cke tempri con dolce pietà . 

C hi0r e ^e lucente 
^ Splendere in Cielo 

2 G veggio fpeffo 

^el Sole ifìeffo, 

che d\%tro velo 

Tutto coperto in Oriente vfcì^ 
Non farà fempre cosi . 
Nelle fcHole d'Amor e detto antico , 
Chefrà l^hore del giorno vna ve n^e j 
In cui non sà^ne può 

G 4 Su^^ 
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Supplicata beltà mai dir di nò. \ 

Ma qual'hora fi fia nejfun lo sk • 

Onde e faggio configlio 

li porgerle preghiere à tutte Vhore ; 

Che s^incontra alla fin quella fatale^ 

Che per forza l'induce à dir di sì . 
Non farà^ épc. 
^Al fuon di qncfievoci y ^ ^ » 

La fperanza, e l'ardir Siluio rìprefe : 

Onde con prieghi e / uppliche inceffanti \ 

Tanto diffcye tanto oprò , 

che ad onta di repulfcy e di conte fe^ 

Za bramata merce ne riportò ♦ 
'A mendico importuno 

Ogni anaro alla fin vinto fi rende ; 

£ lungo ì^Jfedio ogni fortetM prende i 
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? Amante Timido , 

IQ^che già fpresi'^ator d'ogni fmtglioy 
Nelle più dulìe imprefe , ( /rar 

C'habbia Amor nel fuo Regno, ardito en* 
Senz.^ cercar già mai 
Ne guidà^ne con fi gito y 
So7ì diuenuto ( oh Dio) \ 
S ) di nuoua beltà timido Amante , 
Che s^io giugo tall'hora à fiarle appreff^^ 
^af% nel trouar lei perdo me fiejfoi 
Fatto mutole tremante 
Son forzato à tacer j ne so perche ^ 
Così f offe hugia come non €9 
For.fè il del ds quel volto ^ 
che pur do uri a bearmi y 
Spinge, nell'ahyia mia 

Mtiti Spirti d'Auerno à tormentarmh 
.Le fue vaghe pupille 
Forfè l^horribil forza 
I>al tefchio di Medufa hanno rapitoci* 
che sUo 1*0 fo mirar refic impe trito . 
% qtial'effetto firano- 
quefio del mio Scie , 
Chcà iuigelò'vicino^ ardo lontano? 
NàyCh-jo creder non voglio ^ 
Che cui tal'hor nimico ferro vccife > 
All'apparir di chi il pritiò di vita 
Soglia il fangti^ ver far dalla ferita j 
Che vicino à colei ^ 

Che di darmi piti morti hàfola il vanto ^ 
N on ne fparge il mio cor da gli occhi miek 
Vna^illa ne pur conuerfa in pianto . 
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Jtnz.i [mif^ro me) ne pur refpìro ; 

^luafì tema il timor^ch^efca d^l petto 

Con gli anheliti miei qualche fofpiro ♦ 
E mai dunque non farà j 
Che mi leui amor pietofo 
Di sì timida viltà ? 

E mai dunque non farà ì 
Io non chieggo libertà J 
S'incateni ogn'hora più , 
G^uefio Cor^ che altero và 
Di sì nobil feruiitc . 
Turche nel mio tormento 

Snodar pojfa la lingua io fon contento^ 
Se da pene fempre carco 
Vuolych'io fi a l'empia mia forte ^ 
E ch'io pieghi il collo in arco 
Sotto il giogo fino à morte : 

Non mi fi ponga almeno 

Come à vite giumento in bocca il freno ♦ 

G^uefio folo dimando \ 

Già che deno morir j morir parlando ^ 

Il bel nome di Filli 

Siami fcrìtto pur sepre in mezzo al Core 
Con infocato flrale : 
Mà delle pene mie^ nouello fabro , 
Freddo timor non mifigHH il labro^ 
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'Sta in pericolo d*iiniamoxai/i , 

CHi batte hI mio Con , 
Chi battey chi e ? 
L'occhiuto Sofpetto , 
: ' Che in guardia vi ftà i 

Mi dice^ qll^afpetto ' 
Mi par laJBelià. 
Mei^edettfiVùYtHnéi\ 
£ che vuole dm me qttefta importunaci 
Correte Penfìeri ^ 
Con rapido ptè , 
. Ciaftuno gli dica^ 
Qiafcuno gliauueri 
, che l'Alma non v'è ^ 
Di te li y che fegURce 
D'vna fpeme fallace 

già l tinga (iagion^ che và girando: 
C he be deti^ t ornar \ ma il Ctel sa quado. 
Ma con maggior prcfif^a 
, Za fajloja Iìellez.x.a 

^ Replica i colpire menzogner m^appella : 
Oh (^uefta sì^ ch'i bella ! 

Huque entrar rxel mio cor centra mia voglia^ 
Temeraria fi erede j 
-E già fermato in su la foglia il piede \ 
^-^Ptn/a dipùrmt vn'oftinato ajfedio ì 
^ £ che s\ych*ÌQ vi rimedio ? 

Occhi mejii , e piangenti 

Cari f pece hi deh' Alma 

Z fìneftre del core y 

Jipnteiii^^ù sa 

E lagrìmofo humore 

G 6 Adof^ 
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AdoJJoéillempU grandinate tn^ium 
So òen'io^ che fuggirà . 
Ogni piccolo difprezz.0 \ 
Fà /par ir e la beltà. 
S\ mal cauto configlio 

Ohime.qual furia al mio ^enfier detto \ 
Occhi v'aprtjie appena , 
C he la hlle^z^a £n tra. 
Entro ftiperba.e fiera : 
E per mio duol maggiore 
£nt/h con effa Amore . 
Al Celefte armato Nume 
Il mio Cor^ch'è d'alma priuo ^ 
Semiuiuo 

Far contraflo in van prefume i 
Ogni cura più gradita > » 

jE/ dal fen già mi di [caccia ; 
; JE minaccia , 
Se mai l'Alma tornerà , ^ 
Che farà 

Del fiio fcherno afpra vendetta > {ta^ 
^ . No tornar^ Alma mia^ch^Amùr fafpet. 

Dietro à fpcme lufinghiera 
^ Gir vagando fenza prò , 
jE^ gran male^ mà però 
^ Peggio fia, fe prigioniera 
Dentro vn Cor farai rìflretta ; [ta 
No tornar'Alma mia^ch'Amor t^aftet. 
Mà fe al Cor non torni più 
Come viuer pofs'to ? 
'E fe al Cor non torni [oh D io) 
Come viuer potrai tu ì 
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In sigraue periglio 

Di Bellezza^ e di Amore : 
C^iper pietà mi porgerà configlio ? 
Io tremante , e confufo i'^^ggio, 
Più [campo alcun per VAlma mìa non 

^ f Se torna è male ^e fe non torna e peggio . 



no 
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Lodi de gli occhi ^ c della Bocca ^ 

A diie . 



ài. /'^Vanie Stette 

Vaghete belle 

del J e rendi nette inderemo 

^^anteRofe^ 
Kugiadofe 

Su l'Aprii le Siepi infiorano j 

Tant^ [ohimè) 
Se, Sono i lacci i 
Pr. Son le piaghe , 

Qh'vnbelgH;irdo,j , «V^ 
Se, Ch^vnalmgtea ^ [^i C^r mife.a i 

Pr, Da duo begli occhi ar denti y 
5c. Dal fuon di dolci accenti 
Vi;. Ferito, 
5c. Legate 

Superbo men x/ò i 

MÀ fe piii fia 
V Aj^ima mia^ 

Delia linguaio de gl^occJai io dir noi so 
Vr.Ah che per gl'occhi Amor fenUntra ogn 
hora . 

Se, Ahych'è porta d^Amor l'orecchio ancora 
Vr.Fan due luci ad vn Cor doppia ferita : 

Ed € fempre maggior la forza vnita . 
Se, D'vna lingua lo flral ferifce afcofo , 

J? nimico celato e più danno fo . 
Pr, Luci d ardor ripiene 

D'vn Mare di Beltà mute Sirene > 

/ / cui linguaggio caro 

All'hor.ch'ì o/curo più, parla più chiaro, 
I St.Au. 
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Se. AureeVocì ■ L\ 

Che di Nettare condite 
Tutti Ì^AÌme a voi rapite. 
Ogni pregio a voi fi dia , 
• Che/e ad ifn Cor giungete , 

Tutto oprar v'è concejfo^ e nulla fletè . 
Pr. Luci belle ^ 

Se per voipugnan leflctle. 
Chi dlrà^che la palma a voi non tocchi > 
'E^fenz.a lingua il Cieli non è fenxj occhia 
Se. H}di purejo Bocca d^Oflro ^ 
C^hai Cupido a tuo fauore ; 
£ ^cieco j/; ma non e muto Amorer. 
St. Voci care , 

Pr. Luci amate , ^ 

Se mi guardate ftmpre , 
Se. Se fempre mi parlate 

Ad ogni altro parlar voglio effer fordox 
Pr, Ad ogni altro mirar voglio effer 4Ìeco ; 

Poiché in vo(lro paraggig ^ 
az Su la Stellata mele , ' 

Sono mute le Sfere^ e cieco il Sole. 
Intreccio à due . 
Mtt chi farà , 

che l'Alma mìa 

s'ella più fi a 
Se, Della linguaio de gii occhi a me dirà ? 

Chi farà ì 
a z Bella Dea 
Se. Dal cui labro ^ 
Pr. Dal cui ciglio ^ 
Se. Le Catene , 
Pr. Le Saette^ 

Efcon 
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2 E/con dolci ogn^hora più . ' - 

Bella Dea deh dillo tu , 
% Che vna forza > "una virtù ^ 

Che l^humano trafcende ^ 

Ben fi prona d^ noiy m^iYion s*intendtl 

^ .li 
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P R O LOGO 

Per yna Comedia, che douéa recitar' 

fi in Perugia . 



Due 3 



La Verità, & il Tempo. 

I 

Ve. Alle fuperne Sfere , [ra 
JlJouUo del Sol più lumino f et y e chia^ 
A gVindefeffi lumi 

Mi [copro ogn^hor delle beate menti , ^ 
A dimorar tra voi 
Belle Diuey & Eroi 

Onde l'Vmbria fi honora^ eccodifcendo ^ 
La Verità fon' io ; quella infelice 
Cu i mira fempre ogn^vno 
Con torno irato ciglio , 
Cerche l^odio fi crede effer mio figlio . 
Ah none colpa del Sole no no , 
Se infermOytfrale 
Occhio mortale 

Senz,a cffef a mirarlo non può ^ 
Ne v'ha mai colpa la Verità \ 
Se vn^ Alma impura y 
Che il del non cura 
Senza fdegno fentirla non sa ^ 
Jdà non è quefii il mio buon Veglio alato ^ 
Che qual Padre pietofo 
Mi foflieni mifollieua , e mi difende 

Con 



^Co qsiella iniuitta irii^ch^il tutto atterra^ 
Te. ^egli fonUo: La Verità non erra . 
Ve.O/? come giungitCaro Tempora tempo ! 
Te, 0/> qvnt prendalo ftupore ^ 

che in fanohfa Scena 

La Verità dimore ! 
Ve. E ftupore non fia , „ 

Ch^oue tutto fi finge 

Sol per vn paffatempo , il Tempo fia ? 
Te. Ah pur troppo veloce il Tempo và , 
Ve*f pur troppo s^afconie , 

Tra le fauole ancor laVetità u 
Su quefte Regie Scene 
C aurifere innocente , 
Cui per dui lufiti auutnto 
Tenne m ferree catene occulto ingannaci 
Giuftificato vfcir 
Tq. Taci non più , 

Ve, Sentir la Verità /degni ancor tu ? 
Tt.Non già:Ma tml racconto 'vdir che prà ^ 
S'io più di rè, s^io piti d^ogni al tra il jàj ^ 
Ve. Tìfinque la Fama . 
Tt. Ohimè. 

Ve. Che Tempo ftrauagsisìte ! 

Vuol dil uuiare affé . 
T^.Vffà ctmdel nintica y 

CuifùLo ti del concede 

Tarparmi Vale , e incatenarmi^ il piede > 

Mal cauta mi rammenti ^ 

Nè vuoi ^ eh^io mi fpauenti > 

y^.^ mia nimica, ancor ^s^èmenKegnìer a : 
Te. Tanto più la tempio ^quante è pìh vera • 
'^'^^NeJ'vdiftj Mrrai^ì , • 
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Te. Noy nullAy mai 

E come dunque fai y 
Che a trar d'insfù/h pene vn' innocente 
S'ammoUtran qua fi animai i fajjì > > 

che da nimica fpad^ 

I>er difendere 'mfieme honore^ e vit^ 

Haurà ptetofa aita ? 
Te. Io folo il sn : ne tu Upm . 

Ve. Non la Yompì^m tra noi . iS^^ 
Te. Nò^nò, che a te non lice ^•^'^ • 

Saper ciò che farà : 

Verità terminatA 

Belle cofe a venir rnai non fi dìk . 
Ve. Dunque fe cesi e . 

Ciò non lice faper ni meno a tè. 
Hq.Lo so più che fi curo > ^ 

jtn^ s'i% con U man tocco mefieffo 
, ToccOyperch^ egli è temporaneo il futuro 
Ve. Hai ragion: Ti capifcoMr mi difcopra 

La tua lingua indotnna , 

5^ bla fmo^o lode il premio fia dell' Optfk . 
Te. Non ì s\ vii fo [petto 

Di tal Teatro degno . 

Chi a /colta è tutto a fette 5 

Chi parla è tutto ingegno . 
Ve. E non andremo noi 

ter ritrarne diletto^ e mertiuigtiM 

Ad occupar tra gli Vditori vn loco ì 
Tt^ Andiamo . .' i 
Ve. Andiamo pur : 
•Te. Ma piano vn poco : 

Se dal Mondo fei bandita y 

Chi vorrà 

Con 
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Con pericolo della vi^a 

'Ricettar la Verità} 
yc. Advn Tempo così Brutta 

chi già mai s'acccfieràl 

Se bel Tempo da per tutto 

H oggidì ciajcun fi dh ? 
Te. Tu benché Benna fia : 

Se tra le Henne vai ^ 

Ti caccieranno via 
Ve. Sconcf cìnto , 

Non veduto 

Tu tra loro fi nr potrai ^ 

Che non guardan le Donnt 

Infaceta à i Vecchi mai . 
Te. A dirtela y ho pen/ato y 

Per ejfer bene accolto , 

A qualche Debitor mettermi a lato > 

Perche vuol fempre mai ^ pria di pagar i i 

TepOy Tepore poi Tempo vn^e^hà da dare^ 
Ve. E qualche Creditore 

Vorfe godrà y ch'io me li fi e da appreffo \ 

Che fe il credito fuo gli vien negato >. 

Come fu ce ed e fpeffo y 

Bifubito potrà 

Far vedere ^ e toccar la verità l 
Te. s^^ sì faccìam cofi . 
Ve. S^ odiata fonalo : 
Te, SHo Vecchio brutto 

A due^ 
^2 A^^;^ importa j 

Non è nulla i Intreccio^ 
S on care^ e belle anco le Furie ifleffc ^ 
^ando Vvtile v'entra , e l'intereffo ^ 
^ li Se. 
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Serenata à più. voci con Eco. 
1* \ Fatta in Ferrara . 

Vii Sopmno incomincia, mentre mimi 
fiiona vn ripieno d* Inftro-' 

menti, 

Fermate, oh Dio fermate , 
jirmoniofi legni il dolce fuono ^ « 
^oi con le vofiri voci 
Ne miei tormenti atroci 
A pianger mi chiamate , 
T erma te y oh Dio fermate^ 
§luelle mu fiche Chiaui , ' 
C he ra cchiudon del Ciel la melodia ~ 
Apron dentro al mio/en mille martiri ^ 
X su le voflre corde 
. Tormentane come Reat l anima mia ì 
fermate per pietà . 
Ch'ai foaue concento f 
Che inebria di dolcezza il Cielo intorno l 
Sento già nel mio core , 
(Che vn' Inferno è d'Amore) 
Vn'Eco rifuonar di crudeltà . 
. fermate per pietà . 

Baie. Notte placida, e cheta , 
Che nel tuofofco manto , 

Mentr*io mi (lillo in pianto^ > * 

Fai lampeggiar d'vn Ctel dorato il Klfo , 

^moftriinmille ftelleil fol diuifo, 
Tieh_,/e trà tante ! limino fe faci > 

^nde rifchiari il MondQ , 

0 
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Ri/plende ancor la mia nimica Stella^ 
Mentre vn fonno profondo 
'Romper mi accingo aW Idol mio crudele 
Condolenti querele^ 
Coprile tù l^horrido afpttto^e rio : ^ 
Che snella in me riuolge 
1 ftioi maligni rat , 
• Uon m^vdirà quefta crudel giamai ♦ 

Eco. Mai . ' 
Baff. E chi/fueh ^ai^ rifponde ? 

chi ccngiunge al fuo cantò il canto mio ? 
Eco. Io • 
Baff. £ chi fei tu y compagno 

Del mio dipolo infelice ? - » •^ t-v* 
' Eco. Felice . * 
l&^S.Tvrci di qtià U piante ; — ^ ^ 
JS:e, felice tà non viui Amante ^ 
Eco. Amante. 
lìai[^C,hinel/en ,ntiir£ Amcr^ffUire tvrmìUi 

Eco^ Menti 
^dS^.Ment'i ben /«, nou i$ ^ 

0\ NM io . N'eh iC . ' ^»A4of#4 

Bafl. Sia pur come . 
Ma già, che MntifieU 
Liefiy e feUti Amanti ^ 
Lafciate almen , ch^io fenifolo in pace • 

eh. NÒ nò,non ci f idee. 

I Tenore. Senz,a^ che tu 
Co^tHoi fofptri 

. J/auer^dapik^ 

)?ur^Yeppò il Cielo acce/le 

Tìel l{i<Ht^o Dio lu lumino fii face ^ 

eh. Ho no^ non ci piace' ^'^ ' 
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Sen:(a , che tur ' 
4 z Col pianto tuo 
Lo iHrbif:H^ 

Pur troppo hk Vondi fue tórbide il /># 
eh. non ci piace y no . 
Ba/2. Dunque tacito^ e muto % 

10 qui morir douro \ 
eh. Ohibò che dici tu ? 

11 morir per Amor^ non s^vf^ più . 
Bafl'. £ morir più non può, chi morto ègii% 
eh. Ahy ahj ah, ah, ah, ah < 

^ 'Rifata . 

BafT E cofi dunque, ohimè 

Voi ridete di mèi 
eh. Eh eh eh, eh eh eh. 

Rifata . 

Bafl*. Ed è vofiro piacer la doglia mia > 
eh. E chi non ri de ria > 
S'è follia ? 

E chi non riderà 
S è vanità ì 
Soprano. Lieto il fonno entro quei luttn 

Oue accende i Dardi Amore 

Trahe dolcifflme dimore j 

Torfennato , e tu prefuml > 

che la voce moribonda 

Del tuo duol lo mandi viaì 
C\\.EfoUta,èfollia. 
Soprano. Per defiare il Dio dell' hore ; 

^ando pofa in grembo a Teti 

Dan gli Augeifefiofi,el$eti 

Più che mai voci canore . 

E'I tuo Sol vuoi tu defiare 

Corp 
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Con sì flebile armonia ì 
eh. E follia» è follia. 
VxJTctx.Tù formio a dire il vero 4 

Ne'tuoi deliri firani 

Vn fuon così fune/io , 

C^e in vece del tuo Sol y farai fin prejto 

Svegliare i Lupi yeiC ani , 
Baff. Deh dunque , per merce, 

Vn' allegro di voi canti per me . 
Pr.Ten. H or, che l'Aria d'intorno 

Hà di bruno il ve fitto »^ ¥mÌM$^ 

Ter la morte del Sol , ch'è /ho marito , 

JE l'occhio in Ciel difcerne , 

Doue fiaua vnfanal mille lanterne , 

JDe fiati al canto mio ; 

Se non ti defti tu , m'addormo anch'io , 
Baff. E dir altro non fai ? 

Taci , chat detto affai . 
Sopr. Lafcia , che cantiam noi -, 

Efe non t'ode poi, 

Preparati à partire , 

E di'ych'è vn'Ajpe^e che non vuol fentire. 

Su su begli occhi aprii etti , 

Apriteui su sii . 

E di veder le fielle 

Di voi men chiare j e belle 

Godete, infuperbiteui- 
sii su begl'occhi, apriteui , 
Vaghi Cieli di beltà 
Oue fiajjt Amore afcofo 
Bafiiàvoibreue ripofo , 
Che ripofo il Ciel nonhh, 

IsHZia il/onno, fp ari fan , 
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Voli il fonnoy fiianifca^ j 
Da quei lumiyond^ e [ce il ^Ct^ f ' 

Aprtteui begl^ occhi ^ 
Jipriteuiysi si. 
Bain E non fi defia ancora ì \ 

E pur dormendo ftàì 
Q)ci.ScnnAcchiofa crudeltà! 
Pr.Tcn* Dth la fciateych'àch^iop ojfa dirn\na\ 
Ma fi cangi di tuono y 
che così cangi arem forfè fortuna^ 
Dolce Auretta lufinghìera 
che leggiera , , 
G^ut dUntorno fpleghì il volo, 
JB fcuotendo à i fiori il crine , 
D'o dorate y efrefche brine 
Smalti fErbay e ingemmi il Suolo l 
Deh pietofa 
Ali Orecchio di cofieiy 
che fognando il mio mal ^ forfè rìpofa y 
Porta su i tuoi refpiri ifofpir miei . 
CkifOh vanità , ch^io fento I 

Per muoHcre vno f coglie > ) 
Tu fai ricorfo al vento! 2 
Bafl. Ahymentre la cagion del mio martire 
Più nel fonno s^atmanza , j 
Sogno forfè ancor io fenz.a dormire^ 
Ch'vn fogno de gli Amanti è la fperanza^ 
Ch.Vn fogno degli Amanti e la fperan:^a. 
Bafl. Ma taceteytacete^ Io fento al core 
Infoltto piacere 
Le mie gtufie preghiere^ 
Al fi a la bella vdì . 
eh. Buonoybuono s'è così . 
Bafl'. Improuifo fplendore 
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uomo al /ho Baho Vobtét hh Hfciolto^ 

Che fe non fu del Sol yfh del fud ^Ito . 

£cco di nuouo il veggio . 

Ah noy nòy ch^h vaneggio . ^ 

Di quei begli occhi à fai j 

Ónde nel Core kfiùaMpo , ^ 
^''1 0 crede a di vedere } e vidi vn Uìnféi^ • 
eh. Tu non inganni gik . ' \ 

Kapidifpmo lampo e tà heìth * 
Pr.Sop Per pregio sì breue ^ 
che fubito more 

Ben folle è quel ore ^ 

Che ìnpene ftfih . 
C\i.l\apidiJpmo lampo ila beltà k 
Séc.Sop Ki forge il mattino ^ 

G^uel Soly che la fera 

Nel Mare fen va • 
c M^fragìl beh ade , 
• S'efiinta mai cade 

Hìforgcr non sà . 
C\i 'RapidtJftmo Umpóè la beltà. 
Baff.Torna dunque al ino fen folle Cor mio, 

r fk »on torni: E e io ti lafcio. Àdio . 
Ch< Adio . 
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Componimento Poetico, Recitato dalPAiifo-»' 
le nella Galleria di Farnefc alla prefcàza' 
della Regina di Siicria in vn'Acadcmia^r* 
dinata da 5ua Maej(là,nella quale fu prcpa* 
rato vn Lotto: & all'Autore medefirao toc* 
co in forte vna Bugia d^Argcntao 

N fotnmft Ia Fortuna , 
Sempre con buon gin ditto , [te^ 
Bécche fta cieta^ doni [noi c^fnfm 
A me ^ che mai non hebbi 
t>eì poetare l' Arte ^ 
Hà voìtito y che f occhi la Bugia , 
Ch^è della Poe/i a la prima parte. 
Spanti Poeti , oh quanti 

Si romperiano in Fakole la Tefia , 
S'pgniloro Bugia 

ValeJJe almeno la metà di quefia ! 
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Ma non /e d'Argento ella fiafatta^ • 
^ faccia dell^ Argento ella la Scimi a ; ' . 

La Bugia su l'Argento è vera Alchimia. - 
ìlor fia come fi vuole ; 
' ÌÌHolmtyche tal qual'èy non e la mia : 
Ed in ciò la Bugia non e Bugia. 
Già che parlar della Bugia mi tocca^ 
^ier mille ^e mille volte io benedico J[ 
Zo fili gioco foy e che non vale vn Fico. 
Con queflo flile io pojfo à piena bocca 
air hoggi ogni Bugia fenza peccato: \ 
JPerche dice il Diana ér ti Barbo fa ; 
Leg^i^r peccato è la Bugta gioco fa ; 

forfè revitando ^ - 
Di non dim0nticarmi hauro la gloria % 
Ci vudI con ia Bugia buona memoria . 
Ma che potrò dir io ^ 
Di foggetto sì vano , 
ch'altro par he non fi ay fecondo me^ ^ 
Se non quel che non ì ? 
S^ veryche il ver mal volontier si' af colta ; 
Ci hò dato quefla volta • 
A ne (f uno il mio dir dilettarà^^ 
]Perch'io folo prefendo 
Dirui su la Bugia la Verità . 
X à cominciar dal vero y 

Perche chiaìnar Bugia queflo InflrUTnetO^ 
Ch'è folo, s*io non fallo , 
D'vnaaccefa candela il Piedeflallo ì 
Con più faggio coflume^ 
Bafe di verità dolina chiamarfi. 
S'altro non è la Verità, che vn lume^ 
-Bugia chiamar fi deue vna Lanterna , 

Che 
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C^e il lume in feno afconde ^ 
E che forfè pero 

Portar fenza licenza non fi può, 
fià la Bugia la qualiià del Sole, 
Bella cosicché non può dirfi più ; 
Ecomevn Sole appunto 



Communica ad ogni vn la fua virtù « 

JB* bella 5 e fol del bello fi compiace . 
che co fa è l'Eco} E' la Bugia parlante, 
^luefia non è del bel ÌJarcifo Amante } 

E^ iellai ì chiara-^ è pura ^e mai non và 
Se non doue è chiarezza, e purità /^"^"^^ * 

Mirate il Cielyper tutto erra cofiei ; ^ 
Et altro al fincy che bugie non fono ^ 
TanfAflr 't^ tanti fegniy e tanti Dei, ^ 

Se torbidoye fango f 0 vn ¥itime córre , ^ 
Guarda^ che la Bugia mai vi fi accofie m 
Ma s'è limpido^e puro \ ' 
Subito la Bugia v^entra àfguazzare : 
E dentro Pende chiare, . '''-^ 
É Selue^e Piarne^ e Montile Stelle ^e Sole^ 
Con e/Iremo piacere 
' La Bugia fà vedere , e firauedere • 
E nell'angufio fen di poche fponde y 
^afi nel fen del Chaes informe , e vaflo, 
L'Ariani' Acqua yla Terra in vn confondi» 
E qui perdo la fcherma ; 
CheH Fiume corre ^ e la Bugia fià fermai 

^uefia beliate fame fa Galeri a ^ 
che trapaffa ogni meta^ 
Tutta y tutta e Bugìa 
Di Pittor^di Scultore, e dì Voeta • 

L'Accademia^cht v% benché REALE i i^^^ 

H 5 tani 
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J? tenuta per legge ejfer bugiarda : 

Ve lo prouo: fentite , 
Dice tra Va,! ire leggi vna cosi : 

Che non lodi neffun fua Maeftà • 
La Reijina hauea ordinato^ che non fi rccitaC 
" £c ro compoiirioni iu fua lode , 

Che vuol dir quefto quii 
Che non dica neffun la Verith\ 
^Ità la Mufica ogni hora , 

N on altro y che Bugie cantar fi fent$ v ^ 

lo peno lo moro Z nop^^r.nivm ^ . ^3L 
§luefie flatue d'intorrfo , ' \ 

Che fon di freddo faffo inanif)uite j 

lìicon meglio y che poffon la Bugia > -, 

Noi credettì toccate . 

I^icono dì fudare^e foTk gelata • ^ 
Il riuerito Alloro 

Non ha. pregio maggiore ^ 

Che i fulmini arreji^r di Gioue irate : 

Pregio fìmile alla BMgia viendatp ^ _ 

£lla fuol far^ che fotira vn reo non cad4 

ly^Aftrea la giu^a fpada : 

E porg^ at pouer huomo infra i tormenti 

Cos) poffente atta , 
^ Che fol ed dir Bugia , campa la vita . 
L(^fofpirata Fé^ma , 

Altro titol nòn hà^ che di bftg^tirda , 
fpiega fol con cento bocche il volo , 

Per dir cento Bugie a vn fiato folo 
In fomma e la Bugia commune a tutti : 

Se non menti(fe ogn^vn^faria portento^ 

Che porj(t ogn^vno in, sfi la faccia il me/p^ 
Dunque per non mentiv^ voi mi direte ^ \ 
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Bifogna non parlare: ohibò ; Uonhnfia , 
Se per fin ^nadoj'huo Auuien^che dorma^ 
Mille Bugie con mille fogni forma . 

Jo VHo* giocar con voii cPje? Bue rifate : 
Che mentre ^uì della Bugia ragiono ^ 
Voi tutti diay tutti , ^ 
jSopra di me qualche Bugìa formate - i 

C3^ì PAutoie fii)(e di fcorJarfi; e la Regina H 
dille, che leggeilc Iji compo/icione, ^pjic tp. 
neua in mano picgaraj ond' egli accoltoli , 
che 1 eia cadycQ il £uo piopoiìcp : fubito 
foogiimlc. 

nò vmuijù pagate^ 
Ve caduto tn pen fiero 3 
Chc.ìjuefta mit ftrambotio 
Mi fiadi mentevfatoi . , 
£t è Bugia ^che hi finio\ AnM ho finiti t 
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i Alla Signora N.N. per le fue giiahcic ^ 

' magre. ' 

SE formando Natura il voflro volto , 
Due guance v^abboz'^ cotanto afcUittey 
Che più che fatte in partè^ ' * . 
paion disfatte tutte , 
^ Onde o^hi vn^che l^hà vìfte ^ 
Priue d^ognimajcria, e ogni forma 
ti a ftibito affermi^tOyC co fi ragione > 
che il lor principio e flato 
La fola priuationei 
Deh non vogtiateyO Filliyà lor difef^ 
V orinare alcun fofifiico argomento ; 
Troppo è^cf^ì aro il difetto^e^l niancamehii 
£ troppOjchi l'accufa . 
Può conofcercych^ì in ci^ magraognìfcufOf 
Non vi dico però dall^ altro canto ^ 
che gridiate alle flelle^ 
Che facciate ruine':, * • 
Che il vofiro male al fine 

poco mal ys'è tutto in pelle Jn pelle . 
E s'eforz^ayche vi f cotti 
^Inefio hauer guance fpolpate^ 
Senz^a alcun tedio 
jy altro rimedio 

Baftayche per guarir voi ci focate \ 
Anx,i ogni vn, che vi vedrà^ 
{Benché maledico] 
Pietofo Medico 
Per voi farà 
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Appliianào allavojìra fcottatura 

I>t qualche cotettin qualche freddar 
chi diràyche il voftro volto^ 

JE" sì magro^e rcfìcato^ 

Ver che forfè in fui mattino , 

FÙ da voifempre lauato 

Con Inacqua della Magra^e del Topinol 
Chi dirà yC he potete 

Come Perugia^Aughlia effer chiamata^ 

I^erche due Cupe in sii le guade hauete^ 

Che fon cupe vn^occhtata, ; 

Onde fe il guardo altrui vi cade i)% gik^ 

Ci vuole vn fecchio à ritirarlo in su ^ 
Ma lafciate pur diryCio ch'altri vuoici 
. Della vcjlra beltà 
§lue/le non fono cffefe j 
Ma ripari^ e difefe 
Contra il furor della nimica età » 
Ch^ella del voflro vìfo \i 
Con aff alto improuifo 
Mai non farày che impadronir fi poffa^ 
Se prima hà da paffar piti d'vna foffa 

Efeptirfia, 

che vn giorno ei cedtt 

A morte ria y 
. Che firugge il tutto ; 

Benché ridotto in poluere fi veday ^ 

Non fi potrà mai dir , ch'eifu difirutte^ 
Ne mancarauui all^hora ^ 
chi per pregar tii paccy 
Canti fer voi f acre y e pietofe ne te, 
che eia fc tino fin hora 

Vi vedf vn gran profondo sù le GoteV 
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tK-Jlh perche non hthhe in forte % ' 
Come voiy Guance incauate 
G^uel Filo/ofo^ che volle 
Troppo faggio , ò troppo folle 
Lagrjtnar fino alla Morte ì 
Almen cosi 
§1^/ mefio humore 1^ 
Che a tutte l'hore 
La terra bebbe ^ 
Si trouarebbe 
Anche hoggidt ; 

jE le lagrime fue^ che fur buttate y 
Si fariano in due Pozza conferuate ^ 
Ma il motteggiar del vero 

SÒj che direte voi , che fempre offende ♦ 

Dunque perche non vi volgete irata 

Contra qne/la Brigata , 

Che vi burla, e motteggia ì 

Tanto piùy che potete , 

Giày che nel volto battete 
^Hiafar^e le guance , e trafparenti ^ 
, Senza aprir bocca , moftrar loro i denti ^ 

Per farli flare a fegno^ 

Deh ri fpondete qualche motto arguto l 

E moftratey che acuto 

HnuetCy come il volto anco l^ingcgno « 
JPorfe roride Guance 

Vhumidità fucchiando 

Vi han la lingua fece at a i 

O fi flringono à lei cotanto adoffo^ 

che ne riman legata^ 

fere he almen non rifponde in troche vtci 

Sior quella Guancia, hor queflay 
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JE la turba molefia ; ^ 

Non (J^iarifce ^ ^ confondi \ 

lo fento pur^ che fcm pre 

ZW/^ coucaui/À l'Eco rtfponde . 

I^eh contra chi vi Uua 

Di bella il vantù ^ela natura incolpa » 

Armateui d'ardire ^ r^^, 

JF cominciate a dire , 

Che Adamo a formar Eua 

[Se fede al vero dafft) 

Die l'ojfo d'vna cojla^ e non 1^ polpa . 

E che doppo il Diluuio vniuerfale 

Kjcompofero Pirra , e il fuo Marito 

T tétto il Genere Human d'aridi fajji : 

DitCy che folo il vofiro bel femhiante 

\^uo di vera honefià pregiar/i altero , 

Che non sa ^che fia carne per penfiero . 

che le guance modejie 

Si fono ritirate , 

Per fuggir l'occafion d'ejfer baciate . 
£ fe alcun laàro ardite 
JPur di toccarle e [offe , 
Gli toglierian per fempre l^appettto 
Di ragionar mai fin di ce fe graffe . 
Di tei che Natura . ^ 

Col fami quelle buche in su le guance 
Pw cortefe vi fu . che ingiurio fa : 
Che per legge di buona agricoltura 
Si pianta , e non fi femina la Rofa 
Diteliy che nel Mondo 

cofa A tutti nota , 
the la Vorpora^el'Ofiro 
fyogni altro volto è vile 

H 6 Im 
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in paragondel vefiro , . ^ 

C ff'ejfer non può più fino, e più fonile. 
Che il Rubino del Ubro^e d'vna Gota, 
Tanto ftitnafi più quanto hà più fondo 
E che mai di refiarne impouerito 
ì l vofiro volto alcun timor non haue : 
Perche ne fon le Guance fue le Cauc, 

diteli -.Mà che ferue il dir di più\ 
Perfaryche taccia 

Chividifprex^Ka, 
• £ la magrezza 
V'efca di faccia, 

# Hanno in l or le guance ifiejfe 
E la forzale la Virtù , 
n cambio di moflrarfene auttiUte , 
Se ne vadano gonfie j e fon guarite , 




Ri- 
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Rifpofta citatoria ad vn^Amico, il quale 
udokiia, chclafua Donna fbffc 
t feco poco pictofa . 

C"^7 vuoValtro in Amor^che prieghi.e ftdti^ 
J Che fofpiri^eUmentii 
di amoYofi contenti 
Si comprano f? oggidì tu tri in contanti • 

Mà che UiJftMggid^^ 
^ Sempre il mondo fU cosi , 
Se maefio/a^egraue l|pf 

Sdegna la Donna tua y 

Che in porgerle preghiere 

Vfi fempre con lei modo volgarf^ 

Cangia ftil/nutafrafe s 

Lafcia il fupplico^tl prego 5 

JB con nobil decoro 

Piglia il verbo latin, fciticetyOro. 

E trouaraiyche quefto è vn Verbo tale^ 

che in ogni co/a è il verbo principale. 
Amory tu mi dirai, fi pinge nudo , 

Perche la roba altrui non vuole adojfo > 

Ne lampo d^Or può lufingarli il guardo 

C^hebbe cieco il natale . 

Oh, chi dice così, dice pur male \ ^ 

Vadorato metallo 

Si cono/ce al colore, al tatto , al pefo^ 
£ folo all^hor tutti i diletti arreca 
^Che fi /pende alla cieca . 
JE fefalfo non e, che quefio Arciera 
P accia d'Oro le punte à i dardi fuoi l 

Sifogna dir, che chiaro inditio fia^ 
^ Qh'ei 
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Ch^ei vHolfempre dell'Or da òfitfar vial 
S^AmùrpQinudQfenvà^ 

. ìFer l^amM ta beltà \ 
Spogliatici r^fta »udo,4l^cora tn > 

£ di tei t^accorgerai y 
^ Che far^il^éimore ^tpik^ > 

Sono ti tal ^foao il quale j y ♦ 

Son cost^fon coIm i 
. EcofieiyS'i^i^amo^pui .-xr^^xx^r^ 
Fama , e vantò hauer da me. ^jyi^ 

Signor Sigmrm • . . ^ . 
jyAmoY nel Kegn$^ chi no hà^non 

Pretendi forje turche ìul tuo pett^ 
Cofiei alberghile vi ù dia ricetto^ 
Se benfojfi vn Narcifo^ & vn' Adone 
Senz^a pagarne il fitto ^ e la pigione ì 
Vtioiy ch'il /ho cor ti dia , 
Ch'ejfendo cor di Donno^ 
Ejfer non può ^ che mobile non fia , 
JE l'v/ata mercede 
jye mobili pagar non vuoi tu folo , 
Perche mercede tal fi chiama oh ? 

Le mie pene , 

Il mio dolore , 

Vinfinite 

Mie ferite 

Hourian pur trouar pietà l 

Hora fenth '^Un quà . , 
Se auuien tal'hory the di maligna febri 
Sfattemi nel tuo firn il ghiaccioyt'l foco\ 
Sei tù cosi da poca^ 
che folo col fiottare , e col lagnarti 
Venfi di rifwarti j 
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^- E h&n mandi à comprar con larga mano 

StomacofìS b^uande^ 

Chi alla fin non fi ^ 
^ Se morte ti daranno , 3 fanità ? 
Hor dunque col maCAnn^he Amor tiisa^ 

Se vna ftbre Amorfo fa y 

JSemtiycÀe nel tuo £Hor£ alterna fempra 
, Con sì nimiche tempre^ 
Foco di r abbiale gel di Gehfia^ 
JPercf?e comprar ti è graue , 
Vn rimedio vital^i cui non v^i 
Jl più grate} il più caro ì 
Perche^dimmiy perche ? 
Sei di guarire incerto ì 
CcnofciuiOych'e il malato fio ft cura% 
E lo fctprh conofcere in vn tratta , 
Se lo prende à curar ycht te l*hà fatt0^ 
Temi per varie fpefe ire tnruina ? 
Hai da pagare in vna volta fola , - 
£ Medicone Spettale ^ e Medicina. 
Trà i Chimici rimedi/ io si per pratica^ 
Ch'i mirabile ^e flrano 
^elloÀ'vna tal poluere fìmpatica \ 
Ch'ha virtùAi f^nar Jbtmhe lontAno 
^Vnche ferita langue , 
Se il ferro fe n^afperge^ 
Che gli aprì la feritale traffeil fangite^ 
PolueTy cht k gli occhi noflri 

vedere hoggidtyche mille mille 
Sì ritronano al Mondo hafle d^AchilUi 
A far l'ifieffoy t più l'Oro è bafiante^^ 
JE il moribondo Amante 
-E* p 'à yihe ctrtù di rejlfrrptarito , 
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Sa il mette in quella maniche l*hkftrito\ 

Tìngi pur he ti fin dò che tu vuoi 
Cotefio oggetto amato. 
Che à [pender farai fempe condannato « 

^xEtti Serua ? le dei la fua mercede . 
Etti Amica ì E^trà voi tutto in comune « 
£ » tua Regina ? Afpettn il fuo tributo, 
jE' tuo Nume ? è tua Dea } è co/a certa , 
Che qualNume^e qualDea vuole l^cferta^ 
M' tua Donnaìè tua Damale chi nonsà. 
Che della Donna^ è della Dama inomi 
Vvn comincia per Don',l'altro per Dà . 
Che piùì s'anccr per tua nimica l*hai y 
Moftri vn'animo vil,fe non le dai, 

"prender tal'hor dal nome^e dal cognome 
L'argomento, ò'I concetto, 
Fqf/e non è ftiracchiatttra vile > 
Che jpeffo dall'effetto 
La co/a il nome acqui/la, 
£ tal volta /uol /arlo anco il Leggi/fa* 
Hor tante merauiglie. 
Che delTracio Cantor /oglion ridire 
Le fauolo/e earte y 

Che gli andajfero dietro à lunghi paffr , 
Non che le Donne, mà le piante, e i/a/p> 
£ c'hahbia infin potuto, 
fihigli hauea tolto il cor , rrtorre à PhtO;f 
' Credi,che non il /uono, e non il canto 
Seppe già mai far tanto ^ 
Mà tutto l'Or lo/eo 5 
£ che fia VM >fh poi chiamato ,'Orfeo^ 
SÌ sì l'Oro ci vuole ; 

£fen!^a l'Or non a/pettar già mai , 

Che 
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che dei tuo Sole inipietofiti i ym 
T^afcUighìn gli occhi tuoi molli di ptunp > 
Che in darnò t'Aff^atichi ^ in v^n ti a^a^nni^ 
Si paga ti Sol per afcmgare i panni. 

Premio ye prezzo d^^mor è folo Amore. 
Tu dici il ve,rOy e la fentenza e rara : 
Ma quàl 'fegnv hà coflei d^ejfere amata ? 
Se per lei nulla f pendii • ^ 

Come cono fcer può d' e ff erti cara\ u 
Tic non l'ami : la fpre';(z,r.o ftimi poco ^ K 
£ n^èprouaeuidente / .»V^^^ 

Jl pretender d'hauerla per niente^.y A'.T> 

So pouer Huomo al fi ne.Oh quefio e il male l 
Soffriti dunque in pace affannile pene V ' 
S hai qtiefio mal^o\h ti vorrà mai bcnt% 



.1 
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In perfona d*vn Debitore condotto Pxigio-^ 
iie ili Barca per la crtfcente del . : 
il, TciicicJicll'Auno 16^7.^ ) 

D'Vn^MlpeJira montagna il fen materna 1 
Abbandcnando il Tebrt >. . . 
Vj^faìl F/idre Ocean moueua il pajjfo . . 
Inteneriaji al fuc partir la Madre ^ 

Se bene haiua le vi/cere di fajjo j ^ 
£d aH'pmaio fillio , 
Che feficfo^ e brillante 
Ciah fcale fcendejt^ 
\ éd^fla^e piangente ella cosi diceMm - ^ 

Tìglio lù dei partire 

Cesi vuole il de/lino ^ ù 
Che d vna immcbil Mtidre 
Nato à pena^ Viglimi Jij Pellegrino. 
Io ben defio 
HelVhaver mìo 

^lualche sofà in memoria alijten la^ 

^fcìartii ^ 
Mi fi(^ril Motagna^e che può dì$f 

Sol dì pÌ0ì2te :?zfcconde, 

JE di r uni di [affi io rise a fono ; 

Uà ncn r^amo si poco , 

echeggi brìtmì di farti vn fimil dono 5 

I.^ follia crefcer pefo al viandante j 

JE farebbe p'ffrettar la tua partenM 

Il darti nel partir s\ lunghe piante • 

§lueJlo f or, oro e liquefatto argento , 

Ch^io trfijfi hor hor dalle indurate Neui , 

fi^lio^ dame ricetti : 
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lì d'ogni vn, che lomtrn^ 

Tien rimngine imprejja ; 

JEben U po$ra '? fpmd^t tvk I4 g^nte^ 

Che no ha il Modo Arguto H P^u corrati ^ 

Jdh lo [pendere à u d'vopo non fi a , 
Che hauendo teco il hito y 
Non haurai d'alloggiare ìpU^hofieri^j^ 
E fe la fete nel carni» t'/^Jf^ie j .«a- ^? ^ 
Pur che'l voglia riceuere y 
Mille Ku [celli ti àzì(^nÀÀheU9Ì^9. 

Uor vanne amato figlio , 

che felice n'andrai , fe non mi gallo ^ 
Va-fincyC [aiuta da min parte il M^hbo ♦ 

Così le diffe : e lagrimofa^ £ mefln " 
Per darli al fine vrù bacio 
Pror/h ; mà in vano^d'abbajfar la tefla l 
Partijfi il Tebro ali'h/>ra 
JE ben tnofiro partendo effere 'vn Pjo^ 
Che in dietro non fi volfe à dirU j Adio ^ 
£i per camin tre f andò ^ 
A gtitfa della fama i 
Prendeua nell andar forza maggiore i 
Onde f e/fi in poc^hore, ^ 
Granando dt rapine il dorfo on^o/o > ^ 
Ladro più che famofo . i 
Horrida merauigliA 
Era il veder per le Campagne^ è % "Bofchi 
Con torb 'idù fembiante 
L'acqua del Vin nimica^ andar Baccante^ 
HAUea fuperbia tjile 
che fe tncontraua vn Pontè^ 
Sigonfiaua à pt^ff^rlo ^ 
Come fefoffe vn'arco Trionf^Ui 



Così cri fan do altero 
Sen giunfe il Tebro in Roma y 
jB già laonde di lui torbide, e molli 
leuean contento Bocche i fette Colli. 
S'empiron d^acqua le cantine appena^ 
che Ci vuotar le cafe 
2^er timor della Piena 
lofol viuea contento 
Debitore fugafiroi 
£ non temea àifafiro 
Nel comune fpauento 1 
La cafa mìa d^ intorno 
Circondata dalV acque , 
M'era franco foggiorno j 
Che a pigliar Debitori ^ 
Può la Turba Sbirrefcd 
La caccia ejjer citar , mà non la pefca # . ' 
Crefcea Inonda maggiore ^ ^ 

Ma fenza mio itmoriS 
Ch^ellaparea nelle mie fianze entrata^ 
^atta mìa Camerata . 
Anzi^quafi fofs*io 
Suo Conforte diletto l 
Vfcita dal fuo letto 3 
Voleua entrar nel mio ; 
Mà sì liquida Moglie 
nuan face ami inutto 
jl sfogarmi con lei qualche appetito^ 
^'Che non fi è mai trouato y 
Che il liquido il digiuno habbia guafiato • 
Ah quanto al jin s'inganna 
chi la fua fpeme fonda 
SdUta lUnJlabil onda^ 



Trt$ 
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Traditrice In fin ghiera : 

La lettiera 

* 

^lla appena mi tocco y 
che à vii Barca di Sbirri il varco aprì^ 
Eberiyche cruda f offe ^ mi fcotto^ 
Benché torbida f offe ^ mi chiarì 
Metamorfofi fiera > 
fer nocermi ^ cangioffi 
V acqua di Roma in acqua di Noterà l 
Ter fo [petto dì fuga , ^ 

, 'Berma : tu fei Prigione 

, Mi diffe entrando fcaUo^ vn mafcaUone. 
Dunque» li rifposUo , 
M^hà giurato fofpetto 
Vn Creditore mìo ì 

Ferma : chea torto egli denar mi chiede: 

Non è mio credit or , chi non m'hhfede . 

Se per fuggire vn breue paffo muouo 

Io m 'affogo al ficuro , 

^f^ fuggir non poffo, egli è /pergiuro, 

Mà quando ciò non bafli^ 

Potrà prouar co/fui , 

Ch'io, che no?i ho per me 

Habbia da dare à lui ì 
Col mio dir così mi aiuto: 
Ma non v'è chi mi rifponda ^ 
Che guiz^^ando per quell'onda , 
Ogni Sbirro è vn pejie muto, 
£ mentr'io te vocifpargo. 
Cento man mi/ento nàoffo , 
£ mt fanno vn Brtareo, 
perche far non feppi vn'Argo l 
Son cosz portato al legno : 

Le» 



LegK Oj c ^ho p oi ve àuto y ^ 

Cheje ben me Vhà fmsiia y 

Al fine era B^ttellOf e non Leutft ^ 
Sito £ÌÀ di remi armate f 

Mmi inarati 

Sfertan Inonda , 

Che àfar preda ti guido . 

La mia Cafa in su ta Jponda^ 

Che pnrbenejiabiley 

^ ^ f^SS^^ '^^gpo da mcy 

JE dell'acqua il Itene mon^ ^to, 

Dinenta per mio danno vn Terremo^ 
2ccoègiàla Barca alti do \ 

Ecco vn gridd 

Apparir fa vn Portinaio ; ^ 
' Onde al fin con arte ftrana 

Tu òr del Mare di Tofcnna 

Kit ronfio Porto Ferraio ^ 
Ma fe qu)y laffoym'infefla 
c Tolta nebbia dt pen fieri 

Gite lungi ò pafsmggieri ; 

^lueflo Porto hà gran tempefla 

Ne d^v/cif v*è /^eme alcuna , 

Se non vieri^qnakhe fortuna ^ 




^ La- 
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Chimi fega vrìa RiAtfS, 
Chi m: ftrappf^vnTiorb$néj 
Sin eh ùo co l Gantà ^ 
Ridico ii pianiù y 

che vdif gta f^re à cafo .1 

Sopra vngrAz^iofo volto 

A vn dt [grattato tJafo ? 
Ma per act^ompagnar con gtuflo tHoni 

Gli amari (noi lamenti 

Troppo dofct farian que^ì flromefitìé 
Dunque hor ho^a qui rimbomba 
Buon di't tombe y 

Od*vn*0rgano fta^^natOy 
Che gli daranno ifuoi fo/pirì il fiató^ 
jE che V ho fatto (ei dffse ) 

JE che t'ho fatto A more y 

che m'hai dal R 'gno tuo quafi fb.^ndito t 
r £ d'onde auuìen y chf da fegu^^ch ttsoi 

Non fono in vari modi 

Celebrate mie lodi ? 

£ mentre sbalza al Ciclo 

Ifvn Voi to amato ogni minuta parte ; 

Z?f/?^> fepoUo $n vergog àofo ^b-io } 

Son pure al Mondoy^ fon d: cafnf anch'iot 
Sai pur^chi tu fei ^. iecoy e Cacciatore^ 

JE che mai non potretii 

Ferire vn Alma, ò faettare v^ Core 

giuaridogf^ ^/fì unror l'Orìò^ l'Occaftr, 

Se come Bracco appunto^ 

Non lo fenti/Ji al Na/o ^ 

' Hor 
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Hor fe tiftruo In vn occhion e di/pia i 
terchey ingruto^ù poco 
Curi U lode mta f 
E fe bugia non e j 

Che dell'Alma tJ atura mchUo fia figlio , 
T^immi dimmi perche^ 
Nel difpenfa re i vanti , 
La Legitima mia non dafft a mei 
Amor Tiranno \ e che mi puoi far più ì 
Se baftardo mi fai come fei tu . 
Torfe y perch'io fo brutta vi fi a all^hora 
è^uando eleuatOyC groffo 
Dall'vfato confin me n'efco fuora 
Alcun non v^èy che dir mie lodi ardifca^ 
'Perch'io non me ne gonfiò m'ingrandifcaì 
Siedono tutto il giorno 
Ttrioderni Poeti 
Cantar con hiperboliche figttr^y 
che il lor^ idolo AmatOy v. 
jyoflro hà le guanccye di Zaffiro gli occhi ^ 
jyOro la chìomay e d'AUbaflro ilfronte^ 
J^i perle i Pienti ^e di Kubin la Bocca. 
jB pur io pofto in mez.o à tal Te foro , 
In pouertà la pafso , 
Come V Argnone appuntOy 
Che ftà sepre più magro in mezo al grAff^ 
\ Se d'vna man fi tratta ^ 

Var la vta, che di latte in ciclo è fatta : 
Si paragona vn guardo 
Al folgore di Gioue : 
La voce all'armonia dell^altoVolo : 
Se fi parla di me : Nafo à Poz^Z^olo ^ 
Idàvoij^che'l permettete 
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Cechi fieriy occhi ingrati^ 
JE quefto è il guiderdonyche mi rendete ? 
Son pur, fon pur quell'io , 
Che fe irifermi tal'hórn i raggi hauete^^ 
Vi ff^noyt vi conforto } «n^^ 
Mentre, ch'ai voftro male 5 
Saldo rimedio infragil .v^tro apporto^ ^ 
Son pur quell'ioyche fudo X 
^Ad impugnar per voi .i^4:i<Ì 
Contro l'armi del Tempo vn doppi") feudo! 
24à ben merto boltr aggio j che mi fate 5 
Che fe de voftri Occhiali 

A foftener la fom'a ógni hòr m'inchino. 
Mi trattiate à raglerà ,€ojne vn Facchino^ 
' E tu Bocca fallita 
^ : Così ti porti meco , : 

Con cui fei fino all'offo indebitita ? 

Sai pur ^ che fe del cibo 

Ti chiede il Corpo il folito trìbtito 

Ei ne fi ar ebbe fenza , 

Se non ti facefs'io d'ogni viuand^ 

Co l'ifieffo miò fiuto la credenza'. 

Mà in van di voi mi lagna , 

S' anche il Cor, che di voi fojìien PlmptrO 

"Ritrouo ingrato non mi fiima vn x^ero . 

Son pur le mie Narici y m \'. 

Più^che non è la Bocca y ' r 
lui d'aure vitali apportatrici j 

Hanno pur quefle^e non la Bocca il p affo 

A i fuoi fofpir yqtiando d* Amore auuapa^ 

Già che ogni Donna hor* vfa 

Di voler Borfa aperta^ e bocca chiù fa . 

Laffo\ mk con chi parlo ì 

1 Se 
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Se le paro le mie cin fcun Ahorjtefé' y 
JSfj come appunto fojjì vn' Interdetto^ 
Anco il parlar col Nafo ^ 
Hoggi s'hàper duetto f , 
Hor fe^l prouerbh è vero ^ 

Che perlung4) cangiar Ji cangia/arte 
Poiché à fiarpofto in sh la'faccia^aUMtttl 
Lodi mai non impetro > 
Deh chi mi mutale chi mipon di'^ÀiktfO ì 

Zerbinetti , 

Che /pendendo il giorno intieri 

Atàfuette in /u l Claudi lo , 

Sempre hauete del leggiero , ^(lUrù 

Voiyche spacciando ti BraM ieH Caua^ 

JE liOriando Palladino , 

JOella Befiia fòla hauete^ 

Perche fate^ yda>Vrmt%no i ^ 

Hehje Amor v^v/i mercè, 

DiH^lmeir voròen di mlì 

Voi la fiamma mt cangiate $ 

Voiyche /emfre'per tutto vi ctccetttfe^ 

% 4Simimedi ^ 
, ' Ohe/ei in aria Augelft rmue ^ 
Parui al CieUe//er rapiti 
Per portar la coppa à GiMei^ 
Voi,che irgnrhor date à ber fauole none 
Alle^Veneri onde ardete i 
Ma su coppe di/pera^nze { 
Vn denar mai non me/cete$ 
^ 'Soloin voi valer jni/ò , 

Solo in voi cre/centh^io ^o ; 
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Perche ogM *apra, the teittafe'z 

Con vn palmo di me fempre refi^te ^ 
Così meftoyed afflitto 

JDoleafi il Nafo^e in tanto 
Mentr^eile voci articolata appena 
Gli areico iMa in doppia xtena il pianto, 
poi^ che in hreue /patio 

He {noi lamenti f mio 

Le gocciole flagnò^ 

Mutò regifiro : indi così cantò . 
Vantinpare i Poeti 

Tutti i pregi d'vn volto , 
uè par Un mai di me paco ne molto : 
che fol di tkc fi tace , 
Cerche di lor bugie nbn fon rapace ♦ 
Ckiamin vna fronte , 
Chìiafnin ^rpor.% vn labt'o ^ 
Chiamin le Guancte al fin mintole tinabrn 
Io gloria ne riceuo : 
che lor fondi Fittura^ io di rsltftuo . 
Senza Mufe quel pregio j 
^tll^honor^he fi hmma, 
G^elPaura dolce , che vi en detta iVmrnn^ 
M'è cibo à tutte l^hore i 
Ch\altro Farha non è;che vn buono odore^é 
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Lo Sdegnò Smamìaiflb," 

£ ^/^ Armi attorno y 
Che non porta imo fgherro 
§luandoyche vien da Ere fesa i -^Ì^W- 
Marciando in prefcia in prefciH 
yn certo Spadaccino bello humore 
Atnè fen venne vn dì yi^-^ ^ 
i: mi farlo così. . 
Caro Signor ; ho intefo dir per Pia^^za^i 
che hauete con Cupido 
InimJcizta grande ; 
jB ch^egli vi ftrapazAa 
Stando con voi per forza j -^t^m^ 
JEfacendouifar, le fmargiaffate 
Dal So f petto yc'l Martelydue Brani fuoi: 
; jil f angue, al cofpetton fon qui per voi.' 
' Se occorre qualche cofa^ 

Comandatemi pur liberamente , 

che far battere y hpr hora la calco fa 

jVdue Tagliacantony che vi fan guerra. 
fsO ftimo giufto giufio y 

Come fpu tare in Terra. 
^ J{ò su le corna anch'io 

^lue/io Baftardo Dio ; 

E non morrei contento 

Se non credefft f corticato vn giorno 

Metter quefto Vcel laccio da rapina 

Sopra la Porta mia 5 

O pur già ch'i vnafrafcay 

Cacciarlo per injegna a vri'Hoflerla^ 

Vn cenno che mi diate . 

^ V, Non 
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Non pajjaran ire dì , v»1^s^^^ f 
Che fentirete dire j 

Che Amor non fi ritroua^ e che fpiiY\ ^ 
Terche io voglio pigliarlo 
Con le fuefreTiz^e tutte ,^ 
E con vn calcio folo , t^iH 
Vuo mandarlo di là da CaUcutte • ^ 
Non cercate altro in fomma , 
fidateti i dime ^ 
Ch'io glie la /nono affé ^ 
State per mille volte il ben venuto l 

( lo gli rifpofi alVhora ; ) l 
Voftre corte fi cff'erte io non rifiuto 2 
E v^hò ^prefo alla prima 
Tervna per fonema i 

- Ha riufcirmi 'à pany più che à farina i ■ 
Foche parole , e buone , 

Vi accetto al mio feruitioy 

E del mio proprio Cor vi fo ladrone ^ 

Oh Vigliacco j oh Coltrone \ 

Nel mio core dpfena entrò , 

Che d'Amor^ che pur dormia, 

L'Arco fol l'intimorì , 

E ben degno di Forcha fi moftro^ 

; Se in veder e corda , e legno ^ 

Tutto quanto fi muto , 

AnxÀ della crudel nimica mìa 

Vn^antico ritratto ' \ 

Che in mezo al core tmpreffo 

La fianza gl'impedia , •^►H 

Ne pur toccar yuon che leuare ardì 5 

Che alla paura fua forfè parea 

Vero Demònio vn» difinta Dea ; 



JB fu poltron cosi y ' 

ChAmorpoifideftpx 

Ciecoj IgnHdo fanciulto,eH difMtmo ^s 

JEfe^ cader/a di paura mcr^o^j 

Se pùteua giragli vn^oecèh t$rio ^ 
Uor dentro del mio fm quejli^ Squartion» 

Staffi nel pi ti re mai a angolo afcof^ 

Tremante^vergogmfo , 

JE tanto rojfo in volto > 

Che focene fiamma fpirai 

Ma roffo e di wrgognaye non^ gik dHrm l ' 
Dunque vicino /^l /uQ nimico Amor$ 

]Mf armato fen gt^ce 

Lo Sdegno in font a pace, ed in ficurù : 
l;d io fiato per quefio 

Trà Vlncndeyel Marte! ytriVvfcio^eH Murù^ 
Fuori fuori d^al miopetto 
sdegno vile, eme'nzogniero z 
poi troni (fi ma Smargia/fe,^ 
Fuori pUTych'andrai leggiero , 
S'h^ig^^ pofio l Armi à baffo . 
jRodomonre fpauentato , 
F aladino dif armato , 
Vanne pur per man d'Amore , 
che io no vuò nel mio cor chino h\ core^ 
Ma l affo, in van lo /grido , 

C h V/ d'v fair non ardifce : 

Ferche de miei penfìer qualche brigata 

Temexhe non li faceta vna fifchiata . 

Hor come fia^ch'io poffa 

Vitier irà due contrarij 

Che fon d^accorda à confumarmi l^offa * 

£ ^ual' arte Àf cacciar li vfaràauro 
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D^tt i pur pa ce Cor mio, 
Ch^to non sòyche farti più : ' 
E che fojr gia mbi pofs^io , 
Ss i rimedi/ per rè non han virtù ì ' 
fer chi najce infelice così và : 

^Sempre in peggio li torna il ben , che fir 

E nel [ho graue affanno " ' ' 

Se mai cerca rifioro , 

Troua. col fu 0 malfanno 

Che il Bai/amo € Veleno^ e feccia i^O ré-I 
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PAmante Prigion per Debito • 

VDite le querele 
D'vn difgratiato Amante ^ 
Che per virtìi d^vn^^incantato foglh 
Tu contro il fuo volere 
Mandato col mandato in Campidoglio], 
Cantoy ma non già foloj 
Chevn^I/lromentQ antico 
Tutto à forma di Cetera compofio 
^ccompagnar mi vuoic i 
H canta ancora, lui brutte parole « 
Canto : ma il ca nto mio 

JBenche fia paffeggiato è canto fermo l 
JB dentro que/ia Gabbia 
Non canto per piacer canto per rabbia ^ 
Vnafenejlra angufla ^ 
che fe bene ha miWocchiyhh poco lume^ 
Idi fa gratta taV^hora 
lyvnà flrana vnion d'Alba^e di fera 1 
In quefla breue flanz^a 
Doue io viuo dipinto à chiaro o/curo^ 
Son già due me fi intorno : 
jE pur potrei giurare 
Hi non cjferui flato vn mez.0 giorno , 
^ §luefio incerto bari urne y 
Già che fi fente infermo , 
IP ari che far fi palpabile procuri , (polfo\ 
Accio y che ogn^ vn gli habbia k toccare il 
£pure effer douria bello e purgato ^ 
Se quafi per lambicco 
Ha picciol a fineftra e diflillato • 
Meffer Apollo^ il Medico Celefle , 

I i Che 
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che vi [ita per fin Cantine, e Grotte 

Tajfa di qua lontano , 

Perche non gli dà il core 

lì entrar per le finefire à grattacafciOf^ 

E non gli pare il me/colar decoro 

Con la rugìn del ferro i faggi d^Oro • 

dentro io vino infomma i 
Anz^i qui dentro io mòro a poco à poco. 
Non per purgar qualche comejjo errore ^ 
Ne per pagar di qualche fallo il fio ; 
Mà folo perche fei'l debito mio • 
Hor dóue vdijji mai t 

Strauaganza maggiore ? 

Mi tiene vn mal creato Creditore 

C on fpe/a^ con incomodo^e difguflo 

In loco indegno ^e vile : ' 

JE fi chiama quefi^atio, atto etuìle > ; 

Sacche fon pouerhuomo , 
' 'Ch'ebbi fempre nimica la fortuna : 

Z che non diede il Cielo 

Vna minima forte al mio Natale ; 
mi chiede la forte principale ! 

Siamo di mezo Inuerno : ] 

Enonfapreibe vn^Argo 

Ritrouar per m iracolo^ vna fogliti 

So tir a gli Arbori tutti x. 

Et egli flà incocciato 

A voler, ch^io li 4ia maturi ifrnttL 

'Preghiere^ e giuramenti 

Nulla vagliono feco y 

Accio m^habbiz à cattar dt quefij impiccio^ 

Ch^egli non vuol dar fede alle parole , 

Elcpromefse mie creder non vuole . 

1 J Che 




eie fkLtnturatA f^rtt 
lyvn pouer debitori^ 
Se ne manco gli crede il Creditore 1 
Màtk Cupide tu 

Nume del del fourane^ a 4,;» . 
Pgrche con l'arco i» ma»0 
Non dimofiri À mie prò la tsea Virtù } 
, Econlofirale 
^ Mortale y i 
JE con la face 
Vorace 

§luefia porta crudel non butti gik'Z 

Ohimè ^ eh* e "i^aniià , 

che chi la tolfe al care 

Voglia rendere al pie la Inerti • 

chi sà ! forfè anche vn dì 

Clelia crudelyche adoro 

Hirammi fu^teforo ^ 

Se racchiufo à più Chiatei Jfart qUK 

Se tale ventura 

Mi dura 

Tra quefle porte , 
• La forte 

'In Tefor cangerà chi impcuert « 

St sì^ben l^Alma può 

Nudrir verde fpcranx^a^ 

Se già quaf$ ridotto al verde Jlò^ 
Ma doue^ahimè^ trafc(yrre 

Per de fio di cantar la lingua ardita ? 
E qual felicità fogna la mentii 
Ah ch^io non fogno al certo , 
Che fognar nenfipuò fenza dormire z 
^è\qtit dormir pofs^Ì0^ 

Sen^ 
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Benché o^ni piuma /ciegliai 

che non ftà. il/hnnà, oue /Id^ la veglia^ 
Amanti voiy che vdtte 
^tiaffta mia dura forte 
Imparate da m£ quefiamifiero : 

Kon falli f ce mai colpo Amor volaMet 

Mà fà fallir l^Amaru^ , ^ 

# 




! 

♦ 



l 6 C» 



104 ' P O E .S I E 



La bella Lifciata, 

POffn io morir Je da, che il Mondo è Uod» 
TrÀ gli Amanti mai s'vdì 
Accidente più biZariro ^ 
DÌqfiefto ch'io vi narro : e fu cosi , 
Era trafcorfo appena vn giorno intiero, 
ch'io non hauea Laurinda mia uedutaz 
Màueduta però l'hauea maifempre 
E la menteyt H ptnfìero . 
Giuddo per dar conforto a gli occhi ancora 
' Moft il pie f rettolo fo 

Verfo la fua magione, 
Xtunpenfier gelofo ^ 
Mifertà nel camin d'iaculo f prone , 
Ciunfi, e la chiufa Porta 
Conl'appefo martel percoft irato i 
E la mia bella Venere chiatnando. 
Sembrai fatto Vulcano, 
Con un martello al core,3 l'altro in manOf 
Et ecco f puntar fuori 
Alla terza battuta, 
{Seminando fplendori) 
'■ Selti nonpiùueduta. 
Era quefla Laurinda , 
Ma cotanto allifciata , 

che in riformar fe fleffa , 

Era fi in altra Donna trasformata, 

Jl Crin,che lafciai nero, 

Trouai d'Oro lucente : 

Onde mi uenne in men te, 

Qhchmefse un Oro tal fatto per gioco 
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§lufil€he Ammte Alchìmìfla j 
Ma sòy che neffnn Crin refifte al foco 
Conobbi all'ijfir riccio j ^ 
Ch^egli era vn Crin pofticcto ; 
£ non voi [i dar. fede à quei Capelli y 
^^ferch^eran tutti AneHi . 

Hellafronte fpatiofa O 
Ogni pelo rinafcente \ 
Suelto hauea Vetro tagliente ì ^ u 
, £ fe ben non la tagliò \ 
Za chiarata applico ^ . i V 
Ma beltà breue ^ ' '^lA 

G^el vetro leue 

Dar le può che in vn foffio èfabricAtò ^ 
E che macchiafì col fiato ^ 
Co fi bianca^ e lucente 3 

ÌParea fatta col goffo , kA 
• JE lifciata cai dente : ^ ^ 

Ond'hebbi à dir, che in quella frote vfcitA 
Toffevn' Alba imbrunita.. Z 
£ra tanto fottìi CArco del ciglio ^ 
Che Je à fioccare vn guardo * 
£ififoJfe incuruato , 
Si farebbe fpez.z.ato. 
c jE fe alcun di toccarlo hautffe ardito^ 
eli hauria troncato il dito } 
Poiché vn gentil lauor^ ^ 
'Dato il filo gl^ hauea pìu^ che vn rafor^m 
Spendenn le guance fue duefrefche Kofe^ 
Rim effe à vi/h^e^ non piantai^ ad arte ; 
Perche à fogg'^a di lettere di Cambia 
Venute cran di Sp^gnaÀn m le carte\ 
Che pini c^r.giato hauea l'Aria del volto \ 
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JT/ del dì fue bellezxe^ ^^MnK ^^^^^ 
Mentr ^era acque piem*^ ' tJi 
Apparta più /ereno 
Ira dipinta in fomma^\ 

E pur sk^ Invernicele sìrhm 



No poted ginocchi mieiferìfMreu gtuirÀù^^ 
Che da quel Volto stlifciwto^ fir vntk 
Sdrucciolaua appena gfumo . 
Tal mi fi fece sncoiuro^ 5 .6 
* Onde non conofcendo il f$i^'fembiantle y 
Jo ch'iefi h lei s^era Launndi^ ifn'faf^^ 
Mentre Vhaue a d^ aname^ 
^Ella ì fuori [mi dijfe) 
V fotta appumc^adeffip^ 
Ch'efcitùditlfteffoV ^ 
Conobbi alVhor quella adirata vottt '^ 
£ la parola fua vers fi fe , 
Verchevfcijdifltipor fuori dip^e^ 
; OrgpgltefaViperetta y j 
Soggiuns^io; bemti eomfco y 
£ so bene come andòi 
che in lafciar la vecchia fjpogttM 
Tu prende/li nuouo Tofea^.^ 
^lucfi^ acque ^ che adepti 
Uofyche H Volto iimbianehi^ ti co/Oft^ 
Son mortiferi liquori , 
Onde poifiupor non e. 
Se rabbie/^ 
^tfpettof^ 
Io ritrouo ìua^ielt^^ 
che per cibo il Veleno 0 loffi di » 
Mà, che tua beltà y diffuso ? 
Ahy che ttea none giÀ più • 
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Di belletti^ e di miji^re 
Tutte fon le tut' vaghezj^e ^ 
E antiche tue fatte Tize 
Son d^altrui nuauefjtftùve ^ 
Tutts^ fintéy à L^ttr indagai fin feitu\ 
Ma fe tei dtce più miot litigtiA ardiM^ 
, Dammi tefieffa in donOy 
Che cosi mi darai vna mentita « 
Motteggiando in quefta guifa 
Con tabella in^ellettata^ 
£lon potè a tener le rifa 
Di cederla anxÀ tempo ma fcherata Z 
Di vergogno/o fdegno 
So b e io, che s'infiammo^ 
Ma fui volto vn piccai fegno 
ter aWhor non ne [punto i 
Onde affermar bi fogna ^ 
Che il Roffor dello firifcio 
Tenne indie^o il roffor della Vergogna 




ti. 
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Lameiuqdi Didone • 

OVmdo ^cheHbuonTroiano ^ l 
In art ago arriuò pieno difiracci ^ 
Sìxhe pareua appunto , 
che à far Carta in Cartaginfojfe gititi \ 
dittando in fomma^y itGuidorfe - 
X>all' Hofiejfa Didone 
Si rifolfe di cor/eia pian piano ^ ^» 
£ non hebbe vergogna , 
Chi lo fecé /guazzar come in Cuccagna 
Pagar con vna volta di calcagna • ^ 
La pouera figliola 
Cominciò di/perat^ 
Cor?: e vna /p tritata 
A dar fi pugna al volto y 
£d à graffiar fi' il capo ^ f^^^* 
Cb^haurekbe détto ogn^vn^^quefi^hà la Ti^ 
^ JE contro il galani^Auom^ che la tradì 
Si morfe il dito, e dìjfe al fin così » 
Così dunque fi tratta vna par mia ? 
JE di quefia niK^iera " 
Si pagano ifertiitij^ che, t'^f^ò^f atti l 
Tìt qua da me^pung eftì 
Tifico dalla fame ^ignudo fialzo ; 
JEt horyche t'ho ingranato come vn Porco^ 
Tu batti la calco fa y 
JE fenza dirmi Addia 
Mi lafci fola in letto 
Figliolo d^vna Troia maledetta^ 
A che farmi fuH primo 
^. Tante monine ^ eté^nje^ 
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c £ fsr Io Juìfctrato , e cafca m$rto^ 
Se ia/ciar mi vohui 3 
£po% fartene beffe 

Bafiardaccio Guidone mai fa bÌKeffc ì 
Oh minchiona , eh *iofui 

A dar orecchie a tante tue Carote ^ 

Quando vantaui meco 

jycffere vn^ huotìj X>iuino , 

S^eri nem '^co capital dei Grecò l 
Totea pur io penfaroy 

che mentre tù fbrAgtaui 

Ifeffer razjia celcfte ^ 

Haurefti fatto al fin queflo camino ^ 

Ver che di molto fumo haueui in Tefia ^ 
chi crederla già mai^ 

Che per vn che fi fa Rè de Latini 

Mi fia condotta a fare 

Vn'err or in Grammatica fi grojfoì 

£ che al nome d^Enea ' 

Non habbia conofctuto , 

eh e queflo traditore , 

IBenche faceJfe il gonzo , 

Haueuay come il nome^tl Cor di Sr onM 
St, che di Bronzo fei ; 

che fe di Bronzo al finnonfoffi fldto ^ 

T^hauria giouato poco 

La tua Madre lafciua 
. A liberarti dalle man del foco\ 
Tu menti per la Gola 

A vantar per tuo Padre 

Il Pafiorello Anchife ; 

Che fe Viglio tu foffi d'vn Paftore l 

Islon ti darebbe il core 

Di 
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E non curarti vn Haccm {ca. 

Hi Ufciaryqticl ch^e piu^ pregna vna Vaf. 
Ma vatm^ pur* crudele , 

Vanne pur col mai^ Ann'che Dio ù dii^^ 

Che della mia pazzia 

Giunto è il tempo di far la peniunM^t 

JE tioglio adejjoyadtjfo^ ^ 

Che aucfiù in muto core ^ 

Che Jirutto, ér opila/ù anccr fi fMt9^ ^- 

Daìì^indegno tuo Amore: ^ 

Habbia dalle mìe mani ^\ 

Medicamento raro y 

Jgsù la fpada tua pigli VActtarà^^^ 
Hor hor da qucfio petto 

Mi preparo a fcacctar foto confoco-^ 

Già la pira ho compo/ko * ' ^ 

Ter cucinarmi aroflty . 

Già già vi monto foprok 

JE di prcuar m^ingegno > 

Se Rincora il mal Troian guari/ce tl légne. 
Tu y quando al Cielo alzarfii 
, Vedrai rfj ùnti di fumo y 

DÌ pur y dì pur crudele , 

Che in graticolaU Corpo io mi confumr. 

E quando fentirai 

Da quefio Torrione 

Sbattoc/hiar ìe Campane à più non pojfo , 
DÌ pur^ che il mefio fhono^y 
che a te Ilaria tra fpert a ^^^^\ '^v K 
Vuol dir co quelylXin^Do'^Didonee^morta. 
Detto qsiijlo siammun *v ^ 

Della Pira y ìì4\..;ì#1 

VCL Col^ 
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Colma d'ira 

Sopra i Legni a Caualhtndi monto ^ 

E COSI y 

'Bar vendetta fi pensò , 
Perch^vdt 

Che di Ugno w Canal Tp^^uaftò t 
fioifàrl 

§ìuel bel Cope^ 
Che d* Arnold 
JEèro affatto fi mofirò , 
Già^ che lagrima rojfa vomitò . 

e^u fiate 

Furfauille 9 
Onde il foco allumò^ 
E Didoin conclufione 
Fejft^ chiamando il ^aro be»^ Carèone^ 




< - 
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X.a S]pcranza Magra 2 

NEI duhio A^ar d^JJlrea^nuouo Koeehie^ 
Gittato appena hauca 
Isella mia liberta la cara merce /^ 
che non cede diprez^z^o a merce alcuna j 
I>ion per fuggir tempefie , 
Ma per ircuar Fortuna . 
§ltiando poco dinante 

Vn non so che mi fi parò d^auante y 
Che le femhian:(^ehauea d* antica Donna\ 
Mà tanto fmifurata , 
eh 'era lunga vn' occhiata ^ 
Verde lacera gonna 

Copriale alquanto il magro corpo intorno^ 
Magro così^ che fe monca il pajfo 
Tutte fonauan l'horride giunture , 
JSV Mont^ Offa parca , cht gijfe a fpajfo l 
Stimai ftr ano portento > 
Che vfcìjfefuora u Mojlro tanto afciutto 
Dall humido Elemento . 
£ miparue la Morte à prima vifia , 
che s'egli è ver^ che da pertutto giunga ^ 
Forza e ben y che fia lunga . 
Mà pure entro il mio core 
In vece del timore 
Non intefo piacer fentijy che nacque ; 
JE diforme cos)^ non mi difpiacque • 
Allegro adunque io la mirauai e intanto^ 
M'v fcia di bocca in quejla guifa il Cdto . 
E chi mai coflei farà , 
che dal Mar nafcendo vfc\ ì 
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S^vnaVJnere nonìy 
Seccay e magra ella è cos} ; 
- CAe fenz,^altro€ vn Venerdì l 
JLlle afciutte aride membra 
Il I>igiuno mi rajfembra\ 
£ fe per Inonda 

Guizza intatta; e non affonda y 
,Ciò non è fiupore alcuno $ h 
Cbe non guafto mai liquido il digiuni^ 

Heh chi /w, €he qui n aggiri , 
-E col cenno mi rincori y 
E coH fiatOy che tu fpiri $ 
Midifecchii trifiihumori} 
Se non fei qualche ómbra vana ^ 
Sei l^afctutta Tramontana . > 

Prendi dunque mio cor prendi conforiòS^ 

Con quefio vento andrè be preflo in Port9^ 
§lucl tuo ventre annichilito 
Della fame il nido pare \ ^ ^ : 
Mà com'è la fa?ne in Mare ^ 
Se il Mar toglie ape t ito ? *^ 
Ah^ ah, ah, s'io ben m^accofio 
// Bifcotto fei più tojlo , ' 'i. 

prendi dnnque mio cor prendi con fortùi 
V'è da magiar finche fi giuga in Porto^ 

A taigiocofa infianza • ^ 

Pifppfe al fin colei ^sS la SPER ANZA^ 
Ali hor^dal vicin lido i . ; ^ ^ 
Vdif canoro vn grido y • ^^.nij 
Chea terra mi chic^mo co quefii accetta 
Torna indietro ^ 

O Nocchieri fiinza ingegno. y '\ 
Zfifinghiera Sperane hàfè Al^ét\o ; 
^ Pug-^ 
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Fuggi pur quel Magro Mofir^^ 
Ch'i nimico deliuo Ugno > 
> Benché fia d'arido fiecco > [cOm 
Torna indietro Nocthier ^c^hai Hato injee% 

Anouellastrea^ 

Farmi punto temer non fu coìueffo • 

Che gik mài non potea 

Stare i;n timor alla Speranza, apreffo ^ 

2éàt^n'ùì>ci amói'ofe ^ 

Ella volta ver me con rifpofe>^ x 
Ch'io tHnganni , e fradifca f 

E chi tradir pojpio , . « 

Se fuor per la mia. pelle tràfparììMe 

Idojf nf il Gore alla gente f 

Come l§§ò fiarfivntta . 

AUe trìeguunce fmonrte 

La m enxiOgna > che fempre ì colorita ^ 

E come venir mtco a lunghi pafft 

Può la Bugia y che ii hgarnhe hh 4f^te f 
Se àlafciarrtM tenuità 

Il vedermi "st Ut^d-m y e fptdpntU ; 

Ahy tal non ero in fan f ce 

Ma fd Turba irrita ^ 

che ogni hor di me \fi ^ìh^ ^, 

Egenti inaUHeUute 

Con ì^appoggiarfi ndehbk fo(hgfp$ 

^'hant^ifhnta doi^p^^^ ckdufe% 
E del Mondo folle vfan'za^ 
S*vn non ha qtielytheideftm ^ 
J>ir che sfka 

traditrice la Speranza . 

I€à s'inganmè^ e-trofdifce egni ^ ife sh 

l0nM^s^Oynhpr(nnctto^^ 

EU 
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JE le brame troppo altere 

Manciindi fenno^enoa mancalo difè^ 

Che nulla offrir , nulla prometter poffo 

Io, che non ho nè pur lu pe le ^doff^ . 
Mà fi a pur ctò^ ch^a l^rl dice ^ 
M ! fi a fcriua vn tnl difetto*^ 
eh* io prometto 
E che poi fon mentitrice \ 
/ Incoi parìni di cwnflffnn;potr^i 
Che s^è'ver^ ch'ogni mortale 
Spera fol quel y che brama ^ T 
£ brama quel^che mancale che nm^%^ 
Sperala adiique hà ^^orz^.i d'ar^rom^to i 
TrùUarfttmpre il difetto è^manc^amito. 

Obfiona Conctufìone 

1 0 diJJ? allJìoryLoiica mha perfetta \ 

Hauete in que/lo vn^Ente di ragione. 
Così conuintofl mio BjfMBlNl^to fpero i 

E colui ^ che non fpern 

Si di f peri à fua pofia^ 

Che affai valU SftranM^ t tmlU^ofia. 




Ama» 
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Amante di Bella Cucinicra i 

V . 

S7 Pio/ wV^o> è vero i ) . 

Bellez^fi nohi le 
Mio Cor non cura i 
Di fiamma ignobile 
Sent^io l' nrfura : 

M^hà fatto vna vii mM fuo prigioniero^ 
sì sìy noi niego: è vero ^ 
Ito zza Donna plebea 
Diuentita e mia Dea . 
: D^vna negletta Ancella 
Vino Idolatra^ e me ne pregio altera \ 
Si sty noi niego ; e vero ^ 
Ma fe Amor la vuol così > 
Jo la colpa già non y 
j JEi dall'Arco à me fcoccài 

Vii Sa ottave mi ferì . 
Saetta , c^e à formarla 
^^/ÌJon bagnò di fudore 
V affumicata fronte , 
Ne Sterope ne Brente 
Giti nell'Etnea fucina \ 
Ma Cupido alla peggio 
Al foco la temprò vna Cucina ^ 
Mày che dijf^io y S detta . 
Per ferirmi più tojlo 
Eiprefe in fretta y in fretta 
Lo ftrale dalTarroflo ; 

come ad altri fuole 
Mi ctnfe poi d* aurato laccio il piede % 
Mà^er prender fi gioco j, 

rr^A Con 
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Con Im Catena mi lego 'del foco , 

Onde non fot mi fi tìnge , 

Ma mi /cotta, e mi tinge ; 

M beche auuex.z,a à fiar sepre in C amìnt 

Konvuol mai,th'io la muoua 5 

Bfàyche tkll*Alma mìa 

jyùgni bramale fenfiero 

Il fine , e il eentro vna Cucina fta l 
§luejla è la Reggia della mia Tiranna, 
f Tempio dell'Idei miojCiel del mio Nume 
' Oue ri/plendon più, che chiare Stelle^ 

(KTon che gli occhi di lei ) 

1 piatti, ch'ella netta, e le fcudelle l 
Ghà la crudel mai fempre 

Compon lafuafredd^Alma in Gelatina 

"E ben ch^iofia dif ce/lo 
Sà cucinar la mia 

Nel pianto à lejfo.e ne ifofptri Amjle. 
Hor,che mi vai fuggire 
jyogni nobil affetto 
I perigli, e le pene , 
S'hoggi per mio martire 
Vn così baffo oggetto 
Tanto in alto fi tiene ? 
Che migioua d'amar volto sì vile 
Se col* Argento del mio pianto amaro 
l^ho da pagar si caro ì 
Ahi , che robbe non ha di vario prex,z,è 
Nel ftto fondaco Amore, 
"E cofta/empre ognifua merce il C ore , 

I)eh fe pur conforme cA grido 

Bell'humor th fei Cupido 

"Batti Scalco vn dì per me s 

K Eco^ 
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comanda k qnefia erutla > / 
C^tf per gufh y ò per mercè 
Il mio tenero Cor già ptlottAta^ 
Fra contenti^ e piacer faccia fiufaf è 
£ non /la in tanto r 

Chi di bajjezxk : V . 1 
^iu mi ragioni , 
. ,5^ adoro tantJ 
Vilehellezi^ii. 
' "An!(ialtero^ efuperbo ogni vn rai creda\ 

<:ht sventro vna Cucina 
• Uà fempreil fno foggiomOytH fuo ripofoi 
Ifejptn Cor del mio Core èpih- fjé^rHofo . 
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Ad vn caro Amico , iniifpofta} 

Dandoli nothia del fuo fiato nel Gouerno di 
Capranica > di doue ferini • 

Mio Sig norct 

^on fi può negare , che non fia fpiritata , non» 
che Ipiritofa là vòftra Lettera , mentre co-- 
xnincia con vn ^ Che Diauólo fate j 

CyHe credete ^ cìf io fàccia ? {veglie^ 
J i ìiora mangto^hora beuo^hor dormo J^or- 
Hora fiedo , hor faffeggio , 
Viora faccio ejfercitio , i^ora fio fermo J 
Hor col buono , hor col meglio > 
Hor col tri fio , hor col peggio ^ 
• Hora fano , hora infermo i 
JB nel mi fero Mar di quefio Mondo 
ferigliofo , e profondo 
Hora prono tempefia , (5» hor honaccìi^l 
che credete , ch^io faccia ? 
Scettro picciol d'jifirea fofiengo in mantt 
Pi il di cure , che d'Orgraue , e pefantil 
Cui titolo fi dà f^ficfo , e vano 
Di vece della Porpora Regnante , 
Ma di sì bello Impero 
Sono l^ entrate mie zero via zero 5 
Son le rendite mie difiurbi , e fpefe : 
Onde poi quando il Mefe 
Al fuo periodo e giunto y 
. Mi trouo appunto appunto 
Come chi molto firinge.e nulla abbracci^ 
Chs credete y ch'io faccia ì 

K & Di? 
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Di riuerira il Signor vofiro^ e mio 
Nudro fempre nel petto 
VinHccchiato de fio : 
Ma vie più d*vn rifpBtto 
Contra gl'impulfi fuoi farami reftio, 
E'I pronto piede in otiofa ftanz^é^ 
Hor la Ragione ^hor il timor mi allacciai 
_ . ' Cke volete ^ch^io f acciai. 

Se tal' hor di buon Lieo 

Colme taZéZ,e al lahyc io purgo 

in vn fulfito accorgo , > 

Ch'arde il fegato mio comevnTifeo^ 

Se à drammayà dramma 

Lambendo il vo , 

Liquida fiamma 

chiamar fi può , 

Efe a diluuio 

Il mando giù y 

tarmivnVefuuio ^ 
. E forfè pili ^ 

E mi apparifcono^ 
rEmifiorifconOy 

Le Ceneri fui Crinje fiamme in Faccia^ 
che volete iCh^io faccia} 
Seda Bacco allontanato 
Diffetar mi voglio al fonte , 
Che con piedejnargentato 
Scender giii veggio dal Monte : 
^/ mir^^ col di I4osè 
Co^ì?7iracoli miei rubo lap i 
Che l'acqua d'vna Pietra ei ir affé gih^ 
Et in me Inacqua ogni hor Pietra fifa. 

Ccs) trouarc iFifici non fanno ^ . 
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Sedall'Aiqtiìiyad^lVino "\ [ 
M'habbia maggiore il dannoi 
E intanto il mio Defiino {cia^ 
Vttol^che il beuer mi offendAytcht mipiac^ 
che volete. ch^io faccia ? 
I4à diafi qualche. pofA 

Alla mia Mu fa fianca ; x 
JE giày che lena in verfeggiar le manca , 
Senza adoprare ipièyCorra alla prò fa . 

HO*vecIiito qui quelPAmico, non sòfc- 
dal Violino, ò dalla Tiorba, cflcnda' 
coinpai fo col Ilio folico Nafb . E benché difi* 
derato da me per vn Secolo , non fi c lafciata- 
feruire dame,^che per momenti. Carico di Do- 
blc,gli parea mille Anni di lafciarne il pefo sii 
i Banchi di Roma. Ha beuuco da Tifico^e non 
da Hidropico , come fual edere chi ama il da^ 
naro . Mi ha participati i faiiori riceuuci daS^ 
E. e da voi ; e l'ho fenticoin ciò con inuidia,c- 
con impatienza d'cHere quanto prima àgu- 
ftarnc . Attendetemi ; perche è tanto credibi • 
le, ch'io venga , quanto è imponibile , che vii 
penfi il Sig.N.N. Intanto fahitate col bicchie- 
re alla mano gli Amici E per non efl'crui pili? 
Carta, piti nel Cuore > che iiftfla io mifcgnoi 
Capranica li ^Xìmgno del 5% 

Voftro Seruirore3& Anu»* 
Mdofio. 
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Sdegno contro Amore , 

TI chiarirò ben^io. 
Cupide no 
Tirar^netto , 

Che mezz/huomo aneornon fei^ 

£ ri par d'effere vn Dio . 
Ti chiarirò hcTé^io • 

Guardati pur dn mei ^ 

Perche fi giuro affé , 

Che Je vn giorno ti arriuo , 
• O non ti la feto vitfo , 

O ti concio talmente per lefefte^ 

Che ti vjcirà la vòglia 

Di pigliartela più col fatto mio . 
Ti chiarirò ben io • 

Come à direi tutto il dt 

Vii ber faglio de tuoi dardi 
. 21 mio petto ejfer dourà ì 

E me folo ogni vn vedrà 

Portar fempre i lacci al pie ? 
Non mi conofci nei 

Che sicché si 

lirutto Bamboccio^ 

Che s'io m'incoccio ^ 

Artdarà mal per tè • 
Non mi conofci nei ■ , 

Saiyche fatica m'è 
^ Jl romperti i tttoi flrali^ 

'Eftrapparti dall'ali 

Tutt e tutte le penne ad v»a ad vna $ 

-E difarmato , 

M f^cnnacchiato 
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farti darej arrabbiando yalla Fortun/^ì 
MaftayC^il voglia vn fol ^etì fitto mià. 
Ti chiarirò ben io , 
Stando vn giorno in su le furie 
Vn^AmMnte sfortunato 
La fonauaytnar iellato j 
Ad Amor con quefte ingiurie J 
Mà il foco dello Sdegno in breue efiinto $ 
(Ch'è appreffo àquel d^ Amor foco dipinto) 
Sentì le fiamme fuefarfi maggiori ; 
£ chi brauojÈr ardito \ 'Ti 

Volea chiarire Amor, refio chiarito^. 




- .€ .Q £ S I £ 

Cattura d'Amore per ordine cklla' 

JRagione • 

Dialogapcr Mufica a 




A due TJB^«^ ìa Ccrtw^ 
X Termiti là ^ 

.Cametiithiam'il 
D*onde fi viene ì 
Doue fi vài 

Ferma stila Corte. 

Fermati là . 
G^ual^ Armi fon quefte ì 
Come te:fiQMn ? 

Come' ^ fi ? iPerma^la Corte^tT^^ 
/more. Patiènx^in^eorte/i^ 

Con vn panerà Ga^zon^^ 

Che fen vàtpr Ia fua via. 
Piimo. Che patienzfiì che patienza> 

O tu viemenepnigti;nt% 

O tu mojlra la Hcen'^a . 
Amore. Adagio^ manco furia ^ 

Che ve ne pentirete^ 

Gli Dei /e noH fapete , 

Non fi fcordano mai d'alcténn ing^in* 
ria. 

Secondoi Tu ci vuoi far del Dio ì 

Quarda^che bello humorel 
Amore S't^che lo fono anch'io y 
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JS fono il Dio d^Amorif 

Non vedete quefi^alh 

Gluefii dardiy^ueft'arco.e queJlAhtd^ 
' • Che sic gli occhi wifiàì 

NeJJun di voi mi offenda^ 

che fe ne pentirà • 
Primo. Oh quefia è bella affi • 

Ci vuoi brauar di piùi 

E porti l'armile maf chetato vaiì 
Amore. Non può celar fi Amor ^credete à m€^ 

Nemafcherarfi mai. 
Primo. Perche dunque velato 

Così tcn vaiì perche i 
Amore. Per priuarmi di ìucei 

che Amor fé non e cieco Amor no e. 
Primo. Ma fe cieco tìi fety chi ti conduce f 
Amore. Mai di fcorta veruna Amor fi fida\ 
JS no e vero Amor s hà qualche guida. 
Secondo. 6^/1 dunque fei tù^fei fintolo vero. 
Amore. // vero Amovy ^onnipotente Arderò | 
Secondo.E»(?i della Ragion mìnifirifiamo, 

perciò ti prendiamo. 
Amoic.Nefiun di voi del ftio mefiier s'intedci 

La Ragio mi difcaccia^e no 7ni prede. 
Primo. Gluefto appstnto è il fuofine : 

Per guardarlo da firagi^e da ruine , 

lìarti dal Regno fuo perpetuo efiglio. 
Arnoldo volere me lo piglio. 
A due. Oh guarda qtial Nume 

D^ogni altro maggiore 

Nel Mondo fi fa ì 
Battendo le piume ^ ^ 
Hipien di timore 



In fuga fi dà. 
Jdà fiupor nott ì già : 
, Qh« s**i ruba tal ^ora iVjOùre altrui i 
M,a£ton/mprf Uun il Ccrt à Itti, 



I 




fine: 
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